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SITUAZIONI DI ISOLAMENTO 


Col. a. Enrico Ramella 


L'incidenza dei nuovi mezzi di lotta sull’azione offensiva e difensiva, 
con la formazione di ampi vuoti sul campo di battaglia e la conseguente 
spinta al diradamento delle ordinanze e al più largo e minuto articolarsi 
delle GG. UU. in raggruppamenti e gruppi tattici, a più accentuata auto- 
nomia tattico-logistica, porterà, con molta frequenza, al crearsi di situazioni 
di relativo isolamento. 

Esse inoltre saranno spesso aggravate dal frequente svolgersi di azioni 
partigiane, di quinte colonne e di reparti o nuclei avversari paracadutati o 
aviotrasportati nell’interno del nostro territorio. 

Le nostre direttive per l'addestramento (1), equilibratamente orientate 
alla « bivalenza », considerano queste situazioni di isolamento, sia per gran- 
di che per minori unità c anche per piccoli clementi e perfino singoli com- 
battenti, come normali in una guerra futura. 

E' quindi necessario che quadri e truppe siano ben consapevoli di tale 
particolare nuovo aspetto del moderno ambiente di lotta per non subirne 
un'influenza dannosa, ma, anzi, per poterlo utilizzare a proprio vantaggio. 

La nostra dottrina ritiene necessario ricorrere ad una azione divulgatrice 
al fine di ottenere un radicale cambiamento nell’orientamento tradizionale, 
onde sia considerata attuale e reale una situazione che, per il passato, aveva 
invece generalmente carattere di eccezione. 

Ciò, è naturale, ha speciale influenza soprattutto per i quadri e, in mi- 
sura sempre maggiore, quanto più si sale nella scala gerarchica e, di conse- 
guenza, in quella delle responsabilità. 

Il moderno campo di battaglia, infatti, caratteristicamente contraddi- 
stinto da schieramenti fluidi e mobilissimi, operanti su ampia fronte e in un 
rapido evolversi di mutevoli situazioni operative, dominate dall’imprevisto, 
richiede ed impone, addirittura, la presenza di comandanti esperimentati c 
capaci, dotati di grandissimo spirito di iniziativa e di mordente, pur aventi 
sempre l'occhio intento allo scopo ultimo, definito dalla volontà del coman- 
dante iore. 

L'iniziativa infatti deve essere sempre inquadrata nella subordinazione 
e tesa al raggiungimento dello scopo comune; ben guardarsi in ogni caso 


(1) Direttive per l'addestramento dei quadri e delle truppe nel 1959, pag. 57 © segg: 
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dal tralignare nell’egocentrismo dei comandanti in sottordine, premessa di 
divergenza e foriera addirittura di indisciplina. 


AZIONE DIVULGATRICE E RIPERCUSSIONI. 


._ Ritengo possa essere di grande interesse esaminare quali settori debba 
investire la necessaria azione divulgatrice sopra accennata e quali ripercus- 
sioni provochi la constatazione della frequenza con la quale si creeranno 
le situazioni di isolamento. 

L'azione divulgatrice è duplice; deve esercitarsi, infatti, nel campo mo- 
rale- psicologico e in quello addestrativo. i 


(CAMPO MORALE E PSICOLOGICO. 


Occorre attuare, come affermano le nostre direttive di addestramento, 
«una opportuna e martellante azione educatrice ed orientatrice che accom- 
pagni il soldato in tutti i cicli addestrativi », 

In realtà è necessario modificare radicalmente l'orientamento tradizio- 
nale, formare cioè nell’Esercito una nuova mentalità, una nuova coscienza, 
sotto molti aspetti diametralmente opposta a quella fino ad ora esistente. 
| Poichè si tratta di una modifica così radicale, frutto psicologico-profes- 
sionale della previsione del combattimento non convenzionale, essa concerne 
in misura molto maggiore i quadri che non le truppe. 

Quando i primi avranno veramente e intimamente assorbito il succo di 
tale modifica, sarà infatti più redditizia ed agevole l'estensione dell’assorbi- 
mento anche a queste ultime. 

Perciò nulla dovrà essere tralasciato nel perseguire, con meditata tenacia 
e continuità, tutto ciò che familiarizza i quadri allo spirito di iniziativa e che 
sviluppa in loro la capacità di agire isolatamente e con criterio autonomo, 
facendo rapidamente fronte all'imprevisto. ” 

Tale attitudine, evidentemente, deve essere sviluppata con intensità di- 
versa, a seconda che si tratti di quadri ufficiali o sottufficiali o graduati e con 
ulteriori sfumature nelle varie categorie di ufficiali 
Essa, in sostanza, deve mirare ad elevare lo spirito di responsabilità e di 
individualità dei comandanti, il /oro senso di indipendenza e di dignità. 

. Tale sentimento di autonomia e di onore trae il suo alimento primo, è 
evidente, nel campo morale, ma è notevolmente influenzato da molti fattori 
di varia natura: la serenità e la sicurezza della propria carriera avvenire od 
eventuali gravi turbamenti di esse, la maggiore o minore indipendenza eco- 
nomica, il prestigio o il decadimento della propria posizione politico-sociale 
possono valorizzare la naturale tendenza a sviluppare la personalità del co- 
mandante ovvero portare a effetti deprimenti sulla sua individualità umana 
e professionale. 
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In ogni caso, però, questo clima di indipendenza potrà essere ancora 
migliorato mediante il contributo di un adeguato e metodico addestramento, 
come si accennerà in seguito, trattando dei riflessi del problema nel settore 
addestrativo. 


(CAMPO ADDESTRATIVO, 


Occorre considerare sempre — nell'impostare le esercitazioni sia per 
Q.S. che con le truppe — ambienti e situazioni nei quali sia possibile met- 
tere in evidenza, a tempo e luogo, il fattore « isolamento ». 

Occorrerà, cioè, che gli ambienti geotopografici prescelti abbiano un’am- 
piezza tale da consentire ampi spazi tra le unità e quindi possibilità di ini- 
ziativa dei comandanti improntata a rapidità di decisione è di azione; sarà 
opportuno poi, almeno nelle esercitazioni con i quadri, inquadrare le eser- 
citazioni nelle condizioni più diverse di terreno e tempo meteorologico al 
fine di ginnasticare i comandanti. 

Dovranno inoltre, a seconda dei casi, aver luogo azioni di guerriglieri 
o di incursori e sabotatori; si generalizzeranno il combattimento ed il movi- 
mento notturni; la situazione dovrà evolvere in modo tale da provocarsi od 
accentuarsi l'isolamento delle singole unità combattenti, sia per il devia- 
mento delle unità contigue dalle direttrici d'azione prefissate, sia per l'eli- 
minazione di reparti a causa dell’intervento di armi atomiche, sia per l’av- 
venuto aviosbarco di truppe avversarie alle spalle di quelle considerate nel- 
l’esercitazione. 

Questo concetto di offesa in potenza anche alle spalle delle unità ope- 
ranti deve diventare familiare pure ai reparti di artiglieria e del genio e ai 
servizi che, per il fatto di doversi dislocare in genere sul rovescio degli schie- 
ramenti e per il minore armamento ed orientamento alla difesa vicina, sono 
più sensibili allo sviluppo di azioni insidiose. 

Si è accennato ai servizi: occorre a questo riguardo che sia sempre te- 
nuta presente la necessità di considerare la logistica non come qualcosa a sè 
stante, ma strettamente ed intimamente connessa alla tattica. A_ causa, in- 
fatti, della possibilità di azione nemica anche a grande profondità nel no- 
stro territorio, l’apparecchio logistico deve accentuare maggiormente il suo 
carattere operativo ed acquistare più spiccata fisionomia combattiva; in mo- 
do particolare, gli elementi dei servizi schierati a tergo delle GG. UU. ope- 
ranti devono essere organizzati avendo di vista la possibilità di essere inve- 
stiti direttamente da azioni tattiche; e, perciò, comando, armamento, add 
stramento €, soprattutto, mentalità devono essere orientati a tale eventuali 
dinamica che potrà essere molto frequente. 

Così pure movimento e stazionamento, anche se compiuti ad una certa 
distanza dalla zona di contatto, devono sempre svolgersi in un quadro di 
sicurezza che faccia loro assumere una chiara caratteristica operativa: nel- 
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l’uno e nell'altro caso le esigenze di carattere strettamente logistico devono 
essere subordinate a quelle tattiche ed in misura tanto maggiore quanto più 
frequente è la possibilità di dover fronteggiare improvvise minacce avver- 
sarie. 

Nelle esercitazioni, quindi, si dovrà frequentemente ricorrere all’addiac- 
cio e all’accampamento a preferenza dell’accantonamento; dovranno effet- 
tuarsi, con una certa frequenza, marce a piedi con armamento ed equipag- 
giamento di guerra quale correttivo ad una mentalità quasi esclusivamente 
motorizzata che rischia di generalizzarsi anche fra truppe che, se pure il 
più delle volte autotrasportate, dovranno, però, sempre combattere appicdate 
€ spesso, specie in ambiente non convenzionale, compiere a piedi anche mo- 
vimenti di una certa entità (in condizioni quali: manovre di capisaldi, in- 
disponibilità degli ingenti quantitativi di automezzi occorrenti per i trasferi- 
menti, distruzioni di opere d’arte, rastrellamenti ed azioni di controguer- 
riglia). 

E’ pure molto opportuna la formazione extraorganica, nell’ambito dei 
reparti, di nuclei guerriglieri, formati da elementi audaci, dinamici, sportivi, 
spregiudicati, debitamente addestrati, eventualmente dotati di abiti civili e 
di artifizi offensivi, onde poter simulare l’azione partigiana. 

Chi ha impiegato questi nuclei di arditi contro i propri reparti in azio- 
ne in movimento e in stazione, realizzando un’attivazione efficace ed age- 
vole, che avvince ed appassiona le truppe interessate, si è reso conto dei 
risultati notevoli che si possono ottenere allo scopo di aumentare il dina- 
mismo ed il mordente dei reparti, di tonificarne lo spirito ed insieme di svol- 
gere un addestramento di grande importanza, non mai sufficientemente 
curato. 

Dovrà essere inoltre attuato un approfondito specifico addestramento 
alla sopravvivenza che non interessa soltanto il paracadutista in terra nemica, 
ma chiunque, rimasto isolato o superato, voglia sottrarsi alla cattura, eva- 
dere, se fatto prigioniero, e sopravvivere ad ogni traversia, al fine di conser- 
vare integro l'onore, e sfidare qualsiasi pericolo pur di ricongiungersi alle 
truppe amiche o di svolgere azione di guerriglia nel territorio occupato 
dal nemico; tale addestramento deve compiersi in stretta connessione con 
lo sviluppo della coscienza informativa e della tutela del segreto militare. 

Rientrano, di massima, nella sfera dell'attività addestrativa anche alcuni 
provvedimenti che agevolano la formazione di quell’atmosfera di tonifica- 
zione dei quadri e della loro familiarizzazione all’isolamento e all’iniziativa, 
cui si era accennato dianzi, trattando dell'aspetto morale e psicologico; si 
indicano qui di seguito: 

— far agire con molta frequenza in modo autonomo nel campo tattico 
e in quello logistico, possibilmente con complessi interarma, i minori reparti, 
con analogia a quanto avviene negli ambienti coloniale ed alpino; 
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— evitare l’invadenza dei gradi superiori nelle attribuzioni specifiche 
dei sottoposti, lasciando in pieno a questi la gioia del comando e l'onore 
della responsabilità; 

— diffondere quanto più possibile la frequenza, a ufficiali e sottuffi- 
ciali, di corsi paracadutisti, sabotatori, incursori, rangers, di guerriglia e con- 
troguerriglia, di quei corsi, cioè, nei quali l'iniziativa, il coraggio, lo sprezzo 
del pericolo sono maggiormente esaltati; 

— rivalutare l’importanza dell'educazione fisica, estendendone la pra- 
tica più ampia anche fuori delle scuole di formazione e diffondendola anche 
tra i quadri superiori, allo scopo di avere comandanti pienamente efficienti 
sotto l'aspetto fisico e, in quanto tali, maggiormente dotati di mordente e, 
quindi, capaci di meglio affrontare le critiche situazioni di isolamento. d 

In modo particolare sembra opportuno sia data la preferenza a quegli 
sports che hanno una più diretta ripercussione sulla formazione e sulla toni- 
ficazione della personalità del combattente: difesa personale, pugilato, palla 
ovale, nuoto, corsa campestre, alpinismo, sci, equitazione, percorso ginnico- 
sportivo militare. 


RIFLESSI SULL'ORGANICA. 


Un settore che sembra opportuno considerare, sia pur brevemente, per 
le ripercussioni che ha su di esso il problema in oggetto, è quello organico. 

L'attuale raggruppamento dei reparti in GG. UU., attraverso una lunga 
€ complessa catena di dipendenze gerarchiche, è rispondente nel caso di guer- 
ra convenzionale; potrebbe però rivelarsi di rispondenza meno immediata 
nel caso di guerra non convenzionale, per le difficoltà che indubbiamente 
si incontrerebbero per costituire rapidamente i necessari raggruppamenti e 
gruppi tattici, di composizione non fissa, e per assicurare loro la dovuta fun- 
zionalità operativa. 

Alcuni eserciti hanno adottato soluzioni molto radicali del problema, 
sopprimendo l’unità reggimento ovvero quella battaglione e modificando, 
così, profondamente la fisionomia della G. U. fondamentale; altri pensa an- 
che a far corrispondere ai Comandi di raggruppamento, gruppi tattici e così 
pure di compagnia livelli gerarchici più elevati di quelli finora tradizional- 
mente abituali. 

Pur mantenendo nella Divisione — anche in omaggio alla « bivalenza » 
— i livelli ordinativi e gerarchici tuttora in vigore per gli indubbi vantaggi 
di non richiedere variazioni radicali nella struttura della G. U. e nell’im- 
piego dei quadri nei loro vari gradini, sembrerebbe tuttavia opportuno rea- 
lizzare un maggiore orientamento preventivo alla costituzione dei raggrup- 
pamenti e gruppi tattici (precostituzione di organi di comando, affianca- 
mento dei reparti per raggiungere un maggiore affiatamento). 


DER. 
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Occorre ancora considerare, riprendendo, per le inevitabili conseguenze 
nel settore organico, quanto già accennato nel trattare del campo addestra- 
tivo, la necessità di non assegnare solo l'armamento per la difesa vicina e 
c.c. dei reparti di artiglieria, genio e servizi, ma di prevedere anche aumenti, 
sia pur limitati allo stretto necessario, del personale addetto a tale impor- 
tante incarico. 

E” da tener conto, inoltre, dell'opportunità di non portare all'eccesso la 
tendenza al diradamento. 

Essa, infatti, oltre a poter anche risultare inutile per la non attuazione 
dell'offesa atomica da parte dell'avversario, si svilupperebbe a tutto scapito 
della sicurezza da offese convenzionali che trovano, naturalmente, condi- 
zioni di favore nella mancanza di una difesa unitaria e nella maggiore di- 
luizione. 

E' opportuno, quindi, attribuire la dovuta importanza alle diverse esi- 
genze per realizzare soluzioni ragionatamente equilibrate. 


CONCLUSIONE. 


Il comando delle unità moderne, specie di quelle costituite dalle varie 
armi, è in ogni caso oggi molto più difficile; occorrono evidentemente uffi- 
ciali più preparati e professionalmente più capaci, i quali, tra gli altri osta- 
coli che si frappongono alla formazione di una buona esperienza e all’ac- 
quisizione di un solido possesso della tecnica di comando, devono annove- 
rare pure l’estrema brevità dei loro periodi di comando. 

In realtà, anche dall’esame sia pure sommario del problema trattato, 
emerge chiaramente la maggiore difficoltà, rispetto al passato, dell’azione di 
comando; ciò valorizza ancora di più Comandanti e Stati Maggiori e con- 
ferma, se pur ve ne fosse bisogno, l'importanza fondamentale dell’addestra- 
mento. 

Non si può, quindi, che cercare di attuare e sviluppare, più attivamente 
ed ampiamente possibile, gli indirizzi limpidamente espressi, al riguardo, dal- 
le nostre direttive per l'addestramento. 


IL PROBABILE CAMBIO DI ORBITA 
DA PARTE DELL’ ORBITNIK 
È GIUSTIFICABILE TEORICAMENTE 


Col. a. Giuseppe Boffa 


PREMESSA. 


A) L'agenzia sovietica « Tass» comunicò, prima che l’Orbitnik uscisse 
dal campo gravitazionale lunare, che l’orbita del mobile aveva: 
— il perielio (minima distanza) a 2000 km dalla superficie terrestre; 
— l’afelio (massima distanza) a 400.000 km. 
Il raggio terrestre può ritenersi uguale a 6.400 km, e pertanto all’ellissi 
percorsa dall’Orbitnik corrispondevano i seguenti parametri: 
— eccentricità del centro della terra rispetto al centro € dell’ellissi 
199.000 km (192.600 +6.400); 
— semi-asse maggiore R = 207.400 km: 
— semi-asse minore 6 = 58.460 km; 
— durata di rivoluzione 7 = 936.220” (pari a 10 giorni e 20 ore). 


207400 km Melio 


fia 


B) Quando l’Orbitnik fuoriuscì dal campo gravitazionale lunare, la 
stessa agenzia comunicò che la prima orbita (fig. 1) era stata stabilita da una 
« supposizione personale » dello scienziato sovietico Bogoyavleski, ma che la 
vera (fig.-I1) ellissi percorsa dal mobile aveva: 

— l'afelio a 470.000 km dalla superficie terrestre; 
— il perielio a 40.000 km. 
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La traiettoria percorsa dall’asteroide risulta quindi l’ellissi avente i se- 
guenti parametri : 
— l’eccentricità del centro terrestre dal centro C; dell’ellissi è di 
215.000 km (208.600 + 6.400); 
— il semi-asse maggiore R:= 261.400 km; 
— il semi-asse minore 6= 148.680 km: 
— la durata di rivoluzione T;= 1.324.700” (pari a 15 giorni ed $ ore). 


R= 26/490 


fis 


C) Per percorrere la seconda ellissi, era necessario fornire all’Orbitnik 
un'energia addizionale di 5.600 dinamodi circa (1 dinamodo è uguale a 1000 
Kgmetri), dato il peso del mobile di 278.5 Kg; questa energia si doveva som- 
mare con quella che permetteva al mobile di percorrere la prima orbita 
(fig. 1), e che gli era stata fornita dai suoi motori 

Nell'ipotesi, molto probabile, che le due dl siano state effettivamente 
percorse dall'asteroide (ovviamente della prima è stato percorso un arco sol- 
tanto) la differenza d’energia pertinente la II orbita (fig. Il) venne fornita 
dalla luna, durante la permanenza dell’Orbitnik nel campo gravitazionale 
del satellite. 

Ovviamente, mentre la variazione d'energia acquisita dall’Orbitnik è 
valutabile rispetto alla terra, non lo è quella della luna, perchè i 5.600 dina- 
modi d'energia sottratti al satellite sono del tutto trascurabili rispetto all’e- 
nergia cinetica della luna relativa alla terra; questa conclusione è una con- 
seguenza della condizione che la massa dell’Orbitnik è del tutto irrisoria 
rispetto a quella lunare. 

La possibilità di questo scambio di energia tra luna ed Orbitnik è tut- 
vora ignorato dalla dinamica nota, ma non dalla possibile « dinamica dei 


177 


moti relativi », in fase di impostazione, che è una estensione della prima 
dottrina. 

Forse si deve a questa causa l'indecisione che traspare dai comunicati 
dell'agenzia « Tass » sulle due orbite. 


CET 


Chi scrive, poco prima dell'ultimo conflitto, era addetto al Centro Espe- 
rienze d’Artiglieria di Nettuno, in qualità di ufficiale del Servizio tecnico 
incaricato delle esperienze. Un certo giorno si rese necessaria la determina 
zione della velocità delle pallette di un nuovo tipo di « granata a palette» 
(shrapnel), progettata da un brillante ufficiale del servizio tecnico, l’attuale 
colonnello Giovanni Piacquadio. Per la determinazione anzidetta, venne im- 
piegato il metodo ideato da uno dei maggiori maestri dell'artiglieria italiana, 
il generale Achille Cavalli, allievo e continuatore del grande Siacci. 

Il metodo è il seguente: 


delle pallette 


Gia.E 


4) Da fermo (fig. III) si provoca lo scoppio del provetto, e si misura la 
velocità V del bicchiere; quella v del materiale espulso dal bicchiere si cal- 
cola in base al principio delle « quantità di moto »; è ovvio che la velocità 
delle pallette è uguale a v. Questa esperienza è possibile eseguirla perchè 
come è ben noto, la carica di scoppio di simili proietti deve essere tale da 
non provocare la rottura del bicchiere, che deve fare pertanto da « cannone » 
alle pallette. 


Ne 


B) Quando il proietto scoppia nel punto P (x, y), nota la velocità ini- 
ziale e l'angolo di proiezione , si calcola, con un sistema balistico qualsiasi, 
la velocità residua x relativa allo stesso punto. 
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C) La velocità w (fig. V) delle pallette nel punto P (+, y) è la somma 
delle due velocità: 


— residua w (di fig. IV): 
— e di quella e (di fig. 11M). 


A) L'esperienza venne eseguita dal sottoscritto, che in un primo tempo 
non era troppo convinto dell’esattezza del metodo esposto, in quanto cre- 
deva che il principio della conservazione dell'energia non fosse soddisfatto. 

Infatti dal primo esame superficiale del problema, gli risultava: 

— l'energia di una delle pallette prima dello scoppio della granata 
era quella pertinente alla velocità residua 4 (fig. IV); questa energia, defi- 
nita di « trascinamento » E,, per m massa della palletta, era uguale a 


1 
tI ie ar 
— l'energia che una paletta acquistava all’atto dello scoppio del pro- 


ietto (fig. III) era quella pertinente alla velocità v; questa energia E, definita 
«energia interna» o « relativa », era uguale 


® 


2 E=4 me 
— l'energia totale E della palletta all'atto dello scoppio del proietto 
lungo la traiettoria (fig. V) era uguale a 


3: 


W=utov 
Wi=#+P+2u0 
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quindi 
[s] E- + mi+ i mo+muv 
cioè 
[6] E=E:+E,+muv 
quindi il termine 
7] E,=muv 


che viene definito « cnergia di scambio » sembrava al sottoscritto che non 
potesse essere giustificato e che era pertanto in più. 


B) Un esame più attento del problema gli permise di concludere: se 
cra vero che la velocità « si sommava con quella v delle pallette, era anche 
vero che, allo scoppio, il bicchiere acquistava una velocità V di rinculo ri- 
spetto ad 4, determinata nell'esperienza di figura Il; quindi nel punto P 
(fig. VI) la velocità Z del bicchiere era 


[8] È 


i i i 
IIIILIIILILLIIR® 


11 relativo computo dell'energia del bicchiere era pertanto il seguente: 


— l'energia E”, « di trascinamento » prima dello scoppio del proietto, 
(fig. IV), per M massa del bicchiere, era 


lo] Ei=- 4 Mie 
— l'energia E”, « interna » all'atto dello scoppio da fermo (fig. III) era 
[10] E,= | MV: 
— quella totale E” nel punto P (fig. VI) era 
“=tyzi 
[n] (E MZ 


Z= + V-a24V 
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ioè 

[12] E =E,+E,-E, 
per 

113] E',=MuV 


In conclusione, quando scoppiava il proietto lungo la traiettoria, si aveva 
una diminuzione E’, di energia da parte del bicchiere: l'incremento di 
energia E; di ogni singola palletta avveniva pertanto a spese dell’energia E”, 
perduta dal bicchiere. 

Il principio della conservazione dell'energia era perciò soddisfatto. Al- 
l’atto dello scoppio del proietto lungo la traiettoria, si otteneva uno scambio 
d’energia tra bicchiere e pallette, provocata dal moto relativo esistente tra il 
bicchiere e le pallette, il quale moto relativo era indipendente dallo stato di 
quiete e di moto della granata. Questo scambio di energia era un fenomeno 
di inerzia ed era provocato dalla velocità x del proietto e dall'energia che si 
sprigionava all’atto dello scoppio. Chi scrive non dette alcuna importanza 
al fenomeno notato perchè ritenne che Jo stesso fosse del tutto trascurabile, 
in quanto la scienza ufficiale lo ignorava completamente, e lo ignora tutt'ora. 


#ar 


Non molto tempo fa l'energia di scambio trascurata per tanti anni, do- 
vette essere ripresa in esame, perchè essa è di capitale importanza nella pro- 
gettazione di razzi pluristatici, utili alla astro-navigazione ed alla astro-bali- 
stica. Successivamente fu notato che detta energia era utile per affrontare 
razionalmente molti studi teorici, dato che il fenomeno di scambio di ener- 
gia è diffusissimo in natura, in quanto i moti che si osservano correntemente 
sono tutti relativi, e la considerazione di un « moto assoluto » è un’astra- 
zione che non trova riscontro nel campo fisico, e quindi lo studio del pro- 
blema si imponeva anche per questo motivo. 

L'esame del fenomeno permise le seguenti conclusioni: 


A) La definizione di terna cartesiana galileiana è propria della sola 
cinematica: essa vale pertanto per lo studio dei moti, limitatamente alle loro 
caratteristiche geometrico-cinematiche e non dinamiche. 


B) Per «terna inerziale » invece, è necessario ritenere una terna car- 
tesiana galileiana, con la quale è solidale una massa M molto grande rispetto 
alla massa m che si considera in moto rispetto alla terna, cioè il rapporto 
tra m ed M deve essere del tutto trascurabile e tale da poterlo ritenere addi- 
rittura nullo. Quando questa condizione è soddisfatta si dirà che è « soddi- 
sfatta la condizione di inerzialità ». 


“ 
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Il principio di Newton « massa per accelerazione è uguale a forza » è 
valido proprio rispetto a terne simili; la stessa condizione deve essere soddi- 
sfatta per applicare il principio dei lavori di D'Alembert, Quando la « con- 
dizione di inerzialità è soddisfatta » gli apporti e Je sottrazioni di energia 
di n ad M, mentre influiscono sullo stato di quiete e di moto di m, non 
alterano quello di M. 

Le anzidette variazioni di energia sono valutabili rispetto ad una massa 
in esterna alla coppia (m, M). 


C) Ne deriva che la condizione di « inerzialità » è del tutto relativa: 
una terna uscente da M può essere inerziale per una massa m e non esserlo 
per un’altra massa m; maggiore di 7. 


D) Se una massa m non è trascurabile rispetto ad M, che è il caso più 
generale, il principio di Newton anzidetto non è più valido. Per studiare il 
moto relativo che si ottiene, immobilizzando idealmente M, oppure m, quan- 
do agisce una forza interna tra la coppia (m, M) è necessario fare ricorso 
«all’invariante energetico tra le masse m ed M » definito da f 


mM 
m+M 


[14] 5) 


questa grandezza viene usata in fisica qualche volta per casi particolari, 
ed è chiamata « massa relativa »; in questa sede per richiamare l’attenzione 
del lettore sull'importanza di f, si preferisce la nuova definizione; 
— alla velocità relativa W che si stabilisce tra le masse stesse. 

Adottando questi due parametri del moto relativo, il principio di New- 
ton va modificato come segue: « forza è uguale a $ per l'accelerazione do- 
vuta al moto relativo che si stabilisce tra m ed M ». 

Ovviamente questo principio contiene anche quello di Newton e ne 
rappresenta una sua generalizzazione. 

Si osserva finalmente che se E è l’energia che fornisce una forza f che 
agisce tra le masse m ed M, l'energia relativa tra le stesse masse è 


[15] E= Lt 


Per m ed E costanti, e per M variabile da m in poi (rimanendo succes- 
sivamente sempre maggiore di wm), la velocità relativa W che si stabilisce tra 
le due masse varia tra due limiti ben determinati, e dipendenti da M: 

— per M molto grande rispetto ad m, e tale che è soddisfatta la con- 
dizione di inerzialità tra m ed M, W acquista il valore minimo dato da 


minimo 4 = |/ 2 £ 
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Nella dinamica nota quindi si realizzano i minimi valori di W, la f de- 
genera nella massa m, e la [15] si riduce alla nota relazione della forza 
viva; ne consegue che la legge newtoniana, la massa 72 newtoniana e la rela- 
zione della forza viva sono implicitamente definite rispetto alla massa M 
solidale con la terna di riferimento, e questa massa M è molto grande ri- 
spetto ad wm (teoricamente il rapporto tra m ed M deve essere nullo, in pra- 
tica pur non essendo nullo, è trascurabile). 


figura 


cd i] 


E) Sia r)una massa che è solidale con la terna (X YZ), ritenuta fissa 

nello spazio. i 

Da una seconda massa M fuoriesce un’altra terna (xy 2) in moto con 
velocità «, rettilinea ed uniforme rispetto alla prima terna. Per semplicità si 
ritengono: ” 

— gli assi delle due terne paralleli e conseguenti tra di loro, 

— Ta velocità 4 parallela agli assi (x, X) e rivolta nel loro verso po- 
Nisa massa m infine è in moto, con velocità W rispetto alla seconda 
terna (xy 2); W è rivolta comunque nello spazio. 

Il moto di m è pertanto: 

— relativo alla terna (xy2): 

— la sua velocità, rispetto alla prima terna (X YZ), è la somma vet- 
toriale di x e di W. 

Quindi m è: 

— trascinato nel moto della terna (xy 5) rispetto all’altra (XY Z) e 
pertanto ha una energia di trascinamento E; rispetto alla massa 11 solidale 
con quest’ultima terna (attenzione: la dizione energia rispetto alla terna, 
ente puramente geometrico-cinematico, non ha senso, può averlo se la terna 
è inerziale: in quest'ultimo caso in definitiva l'energia viene computata ri- 


s 
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spetto alla massa solidale con la terna inerziale); questa energia è pertinente 
alla velocità 4; 

— in moto relativo rispetto alla terna (x y 5) e pertanto ha un'energia 
interna E, rispetto alla massa 117 solidale con la terna stessa; questa energia 
è pertinente alla velocità W; detta energia interna non sempre è computa- 
bile senza variazioni rispetto alla massa /77; lo è se tra le coppie (m, M) ed 
(m, #1), sono soddisfatte le condizioni di « inerzialità ». 

L'energia totale E di m rispetto ad #1 oltre alla somma di quelle perti- 
nenti le due velocità 4, e 4 ha un terzo termine che è funzionale dell’orien- 
tamento di w rispetto 0, e che rappresenta l'energia di scambio che poten- 
zialmente si stabilisce, rispetto alla massa /11, allorchè nasce il moto di m 
rispetto ad M. Se sono soddisfatte le condizioni di inerzialità tra le coppie 
(1, M) ed (m, 1)) allora il problema si semplifica enormemente: l'energia 
totale di m rispetto ad #1 è la somma «dell'energia E,, più l'energia E, 
aumentata dell'energia di scambio E, » che è data dall'espressione 


[16] E;= muw coss 


per a angolo tra i vettori u e w 

ovviamente per 
— cosz= o, l'energia di scambio è nulla; 
— cosa>o, l'energia di scambio è positiva; 
— cosa <o0, l'energia di scambio è negativa. 


LE DUE ORBITE DELL'ORBITNIK. 


Come è stato notato precedentemente il moto dell’Orbitnik, può essere 
studiato in base ai principi esposti, i quali sono molto più complicati di 
quelli studiati nella dinamica nota. 

Nella figura VII: 

1M può rappresentare la terra, 
M la luna, 
m l'Orbitnik. 


4) Prima di stabilirsi il moto relativo di m rispetto ad M, cioè prima 
che l'Orbitnik fosse influenzato, in maniera non trascurabile dall’attrazione 
lunare, l’asteroide percorreva l’ellissi, rispetto alla terra, indicata nella fig. 1: 
a 370.000 Km dalla superficie terrestre, se non ci fosse stata l'influenza lu- 
nare, il mobile avrebbe avuto una velocità di 485 m/sec, residua di quella 
impressagli dai propri motori, in quanto l'energia cinetica mancante si sa- 
rebbe trasformata in energia potenziale rispetto alla terra. 


5) Quando l'attrazione lunare non fu più trascurabile per l'asteroide, 
nacque il moto relativo di m rispetto ad M (dell’Orbitnik rispetto alla luna) 
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e quello di trascinamento di m rispetto ad 117 (cioè dello stesso Orbitnik 
rispetto alla terra, ritenuta immobile rispetto alla luna). La somma di questi 
due moti rappresentò il moto di transizione dell’Orbitnik, rispetto alla terra, 
e che gli permise di passare dall'orbita di fig. ! all'altra di fig. Il; questo 
moto di transizione ovviamente è la somma: 

— del moto iperbolico dell’Orbitnik rispetto alla luna; 

— del moto del sistema gravitazionale lunare (del quale l’Orbitnik 
fa parte) rispetto alla terra, il cui centro si muove rispetto al nostro pianeta 
con un moto che, in prima approssimazione, può essere ritenuto circolare. 

Questi due moti si verificano in due piani 

— l'uno fisso, quello dell'orbita lunare, 

— l’altro mobile con la luna, quello iperbolico 
ed i due piani facevano tra di loro un certo angolo diedro. 

Ne consegue che l’Orbitnik dovette eseguire, rispetto alla terra, una 
traiettoria di transizione molto complicata che certamente dal punto di vista 
geometrico fu una curva gobba. 


C) Il moto iperbolico dell'Orbitnik, rispetto alla luna, si sviluppò in 
due fasi 

— nella prima di avvicinamento si ebbe continua trasformazione di 
energia potenziale dell’Orbitnik-luna in energia cinetica dell’asteroide; la 
massima velocità relativa fra i due corpi si realizzò quando venne raggiunta 
la minima distanza tra gli stessi, cioè a 7.000 km circa dalla superficie lunare; 

— la seconda di allontanamento, nella quale tutto l'incremento d’e- 
nergia cinetica acquisita dall’Orbitnik si trasformò novellamente in energia 
potenziale. 

Fuori del campo gravitazionale lunare, l’Orbitnik ha la stessa energia 
potenziale rispetto alla luna, pertanto le due fasi di questo moto furono 
compensative — dal punto di vista energetico — per l'Orbitnik in quanto 
prima della prima fase e dopo la seconda, l'asteroide era fuori del campo 
gravitazionale lunare, e quindi possedeva la massima energia potenziale pos- 
le rispetto alla luna. 

Ne consegue che l’Orbitnik, in seguito al moto iperbolico, non mutò 
la sua energia rispetto alla terra. 


D) Nel moto di trascinamento, combinato col moto relativo, si ebbe 
continuo scambio di energia tra la luna e l'asteroide, computabile rispetto 
alla terra, Questa energia fu continuamente variabile, perchè variabili erano 
continuamente soprattutto Ja velocità relativa Orbitnik-luna e l'angolo tra 
questa velocità e quella di trascinamento rispetto alla terra. Questa energia 
di scambio si sommò continuamente con quella precedentemente posseduta 
dall’Orbitnik rispetto alla terra, tanto che quando il mobile lasciò il campo 
gravitazionale lunare, la sua energia, rispetto alla terra, era di circa 5.600 
dinamodi di più di quando vi entrò. 
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E) Questa acquisizione ulteriore di energia permise all’Orbitnik, una 
volta fuori del campo gravitazionale lunare, di passare dall’orbita primitiva 
(fig. 1) all'altra (fig. I). Lungo questa seconda orbita, a 370.000 km dalla 
superficie terrestre la velocità dell’asteroide, se non incontra novellamente 
la luna, sarà di 795 m/sec. 


F) Il moto di transizione, sviluppatosi lungo una curva gobba, fece sì 
che i piani delle due orbite di fig. / e di fig. Il fossero diversi. Questo nuovo 
fenomeno può essere eventualmente confermato dagli scienziati sovieti 
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IL FUTURO RUOLO DEI PIONIERI D’ ARRESTO 
Ten. Col. g. Arnaldo Giacalone 


I. - ÌL RUOLO DEI PIONIERI D'ARRESTO IN AMBIENTI CONVENZIONALI. 


Sull’efficacia, in ambiente convenzionale, di difese impostate sui pio- 
nieri d’arresto e quindi, sull'importante ruolo che essi possono svolgere in 
tale ambiente, non sembra necessario spendere molte parole. 

La storia del recente passato, campagna d’Italia, ha dimostrato, infatti, 
come difese di tale tipo abbiano avuto un elevato potere d’arresto e, talvolta, 
ottime capacità di resistenza ad oltranza. Ed è proprio in base agli ammae- 
stramenti tratti dalla campagna suddetta che furono create le nostre unità 
atte ad apprestarle ed a dar loro vita: i battaglioni genio pionieri d'arresto. 


- IL RUOLO DEI PIONIERI D'ARRESTO IN AMBIENTE ATOMICO - CONVENZIONALE, 


L'arma atomica tattic: 

— imponendo un dilatamento, nel senso della fronte ed in quello 
della profondità, dei settori difensivi divisionali; 

— incrementando le possibilità di impiego di GG. UU. corazzate în 
azioni di rottura (a seguito di esplosioni atomiche), 
ha così esaltato l’importanza dell'ostacolo «mina» da farne il tessuto 
connettivo della difesa. E, poichè secondo un vecchio e noto slogan, «un 
ostacolo non difeso non è che un semplice fastidio», ha reso necessario 
il più frequente concorso di quella specialità del Genio pionieri i « Pionieri 
d'arresto », che dispone ed impiega non solo armi statiche, come possono es- 
sere definite le mine, ma anche le armi tradizionali della fanteria (fucile, mi- 
tragliatrice e mortaio) e quelle c. c. apparse nell'ultimo conflitto (bazooka 
e cannoni s. r.) e che è in grado di schierare i campi minati ed assicurarne 
la difesa diretta. 

Ma tralasciando di parlare dell'importante ruolo attribuito ai pionieri 
d'arresto, nel quadro della moderna tattica difensiva — per non ripetere 
quanto già espresso in merito (1) sia pure per una particolare forma di im- 
piego — basterà pensare, per giungere ad analoga valutazione anche nel 
quadro della moderna strategia difensiva, come con soli tre battaglioni pio- 


(1) Vds «Rivista Militare » del marzo 1959: «/ gruppi mobili d'arresto » 
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nieri d'arresto sia possibile assicurare la difesa di un settore normalmente 
affidato ad una Divisione di fanteria (1). Ed il rapporto tre battaglioni pio- 
nieri d'arresto/una divisione di fanteria è più che sufficientemente probante 
dell’elevatissimo ruolo che potrà essere giuocato, in campo strategico, dalla 
specialità in questione. 


3. - (QUALE POTRÀ ESSERE IL. FUTURO RUOLO DEI PIONIERI D'ARRESTO? 


A prima vista, sembra che un interrogativo del genere non abbia ra- 
gione di essere. 

E' stato già, infatti, rilevato come, nel quadro della moderna tattica e 
strategia difensiva, i pionieri d’arresto svolgano un ruolo che li pone, indub- 
biamente, tra gli attori fondamentali della lotta. E, poichè în tutti i campi, 
ma segnatamente in quello militare, la parola moderno ha sempre signifi- 
cato non solo l’attuale ma anche il non immediato domani, potrebbe sem- 
brare trattarsi di una domanda cui è già stata fornita risposta. 

Se si considera, tuttavia, che: 

— la nostra epoca è caratterizzata da un vertiginoso prog* 0; 

— conseguentemente, in tutti i campi, ed ancora una .. « è neces- 
sario dire specialmente in quello militare (in quanto l'evoluzione dell’arte 
della guerra è sempre stata una diretta conseguenza dell’evolversi delle co- 
noscenze umane), il moderno si identifica più con l’attuale che con un do- 
mani anche non troppo lontano, 
sembra invece che la domanda non abbia avuto completa risposta e che per 
farlo sia necessario cercare di gettare uno sguardo nel tempo avvenire. 

D'altra parte, la necessità che i tecnici militari proiettino le Joro inda- 
gini nel futuro, o, in altre parole, che non pecchino, in fatto di dottrina, di 
un eccessivo conservatorismo, è ormai sentita da tutti. 

Le affermazioni che «la situazione attuale non consente a nessun Stato 
Maggiore di perseguire l'ambizioso programma di formulare una dottrina 
completa e valida per molti anni » (2) e l'attuale « impossibilità. dato il rit- 
mo accelerato del progresso tecnico, di concepire una tattica valida per molti 
anni » (3) ne costituiscono, indirettamente, una chiara prova. 

Sembra, quindi, del tutto logico estendere l'indagine al tempo avvenire 
ponendo la già enunciata domanda: quale potrà essere il futuro ruolo dei 
pionieri d'arresto? 

Nel quadro di una delle ipotesi di base su cui è fondata la moderna 
dottrina, quella cioè di una limitata disponibilità di ordigni atomici, sembra 


(1) Come noto, con un battaglione pionieri d'arresto (su due compagnie) si può 
apprestare e difendere una fronte di 5-6 km. 

() Vds. pag. 555 della « Rivista Militare », aprile 1958: 

G) Vds: pag. 716 della « Rivista Militare », maggio 1958 


«La pubblicazione n. 620 ». 
« La pubblicazione n. 600 ». 
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che si possa rispondere, senza esitazione, che i pionieri d'arresto potranno 
continuare a giocare quell’elevatissimo ruolo di pedine della tattica e della 
strategia difensiva loro attribuito dal pensiero militare corrente. 

Rimarrà, infatti, invariata l'incidenza di quell’elemento, l’ordigno ato- 
mico, che ha determinato la necessità di previsioni di impiego più frequenti, 
nei confronti di un non lontano passato, dei pionieri di arresto quali insop- 
primibili, e di rilevante peso, attori della condotta della difesa (specialmente 
in campo tattico ed in terreni di media percorribilità). 

E se all'ipotesi sopra ricordata — ipotesi suggerita da una situazione di 
fatto passata e, forse, ancora presente ma che dobbiamo ammettere possa an- 
che mutare (1) — sostituiamo quella di un’ampia disponibilità di ordigni 
atomici ? 

In tale quadro sembra che i pionieri d’arresto dovranno svolgere un ruo- 
lo ancora più importante di quello loro attualmente assegnato. 

Nel caso, infatti, che le opposte forze possano contare su una larga di- 
sponibilità di ordigni atomici, l'incremento del rapporto di forza tra difesa 
ed offesa, che l'arma atomica sembra aver determinato (2) subirà valori così 
cles “lifese poco profonde (e, quindi, la difesa a fascia, tipica dei pio- 
mieri. d'a., più di quella a capisaldi) rappresenteranno, normalmente la 
più razionale forma per quell’aliquota delle forze destinate all’ancoraggio 
al terreno (3). 


(1) Si cita tra le notizie che avvalorano direttamente, o indirettamente, tali previ- 
sioni di mutamenti: un dato apparso sul « Journal de Génève », del 14 marzo 1958, 
nell'articolo: « Basi e missili sovietici »; il pensiero del generale Charles Ailleret. 

Dice il « Journal de Génève»: « La produzione di missili nucleari a breve gittata 
viene valutata a 2.000 al mese ». 

Scrive il generale Ailleret (« Revue de Défense National», marzo 1958: « Guerre 
nueléaire limitée ou drble de guerre »): «La question qu'il convient de se poser est 
simplement celleci: estelle concevable, dans les circonstances actuelles ou ne consti- 
tuetelle qu'une vue de l’esprit? . 

«Il n'apparait donc que la possibilité de réalisation pratique de la guerre nucléaire 
limitée soit aussi certaine que sa désirabilité sur le plan stratégique amtricain et occi- 
dental. 

«Il y a licu, a notre avis, de faire les plus exprésses reserves sur la validité actuelle 
de ce type de guerre ». 

(2) Vds. colonnello A. Saltini: « L'arma atomica tattica ed il rapporto di forza tra 
difesa ed offesa », « Rivista Militare », marzo 1955. 

(3) La preconizzata variante, nella struttura della difesa, interesserà solo i terreni 
pianeggianti © collinosi. 

In ambiente montano, il caposaldo dovrebbe continuare, anche se maggiori saranno 
le possibilità di fuoco atomico, a rappresentare la chiave di volta di ogni organizzazione 
difensiva. In tale ambiente, infatti, esso non solo risponde alla ovvia opportunità di assi 
curare il dominio delle posizioni che comandano le vie di facilitazione (e per conseguire 
ciò — e, nello stesso tempo, contenere in ristretti limiti il rendimento dell’offesa ato- 
mica — sarà sufficiente investirvi dei capisaldi aventi forma tendenzialmente allungata 
anzichè radiale) ma anche ad esigenze di funzionalità. Basta, per rendersene ragione, 


R 
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Se volgiamo uno sguardo al passato, possiamo, infatti, agevolmente ri- 
levare come la difesa abbia avuto bisogno di profondità solo quando il rap- 
porto di forza tra difesa ed offesa ha avuto bassi valori. Se ne sottosegnano 
alcuni esempi: 

— prima della comparsa delle armi da fuoco, in epoche in cui tale 
rapporto aveva un valore molto elevato, le mura, e quindi la meno profonda 
tra le forme della fortificazione permanente, assicuravano alla difesa una 
tale superiorità da determinare, di norma, l’arresto dell’offesa evitando al 
difensore, o consentendogli di procrastinare al momento voluto, la lotta 
corpo a corpo; 


— l'apparizione delle artiglierie, determinando il variare del rappor- 
to in questione a favore dell’offesa, impose il ricorso a profondi ordinamenti 
difensivi permanenti; 

— nel primo conflitto mondiale, la comparsa della mitragliatrice, 
nata come arma di accompagnamento ma rivelatasi, invece, un formidabile 
strumento più difensivo che offensivo, dette nuovamente valore al noto ra 
porto e, conseguentemente, efficacia ad organizzazioni poco profonde (700 
metri circa); 

— nel secondo conflitto mondiale, l'avvento di nuovi, ed il perfezio- 
namento di altri mezzi di lotta spostò il preesistente rapporto di forza tra 
difesa ed offesa, a favore dell’offesa. Conseguentemente, come ha scritto il 
generale Weigand, « la linea perse la sua antica virtà » c, ad esempio, or 
namenti difensivi permanenti poco profondi (quali le linee Maginot e Sig- 
frido) ebbero scarsissimo valore. 


Se ora ritorniamo: 
— alla ipotesi già fatta (ampia disponibilità di armi atomiche); 
— al conseguente apprezzamento già formulato (elevato rapporto di 
forza tra difesa ed offesa), 
non sembra troppo avveniristico supporre che, în modo analogo a quanto 
avvenne nella prima guerra mondiale (che registrò anche essa un rapporto 
dello stesso tipo), le fronti si stabilizzeranno, offesa e difesa mireranno, es- 
senzialmente, a diminuire ed a distruggere il potenziale atomico avversario, 
e sarà possibile uscire dalla stasi operativa, che si verrà a determinare, solo 
allorchè tali obiettivi saranno raggiunti; almeno in parte. 
Se si considera, ora, che l’organizzazione difensiva a capisaldi è sorta, 
essenzialmente, come antidoto contro quella potenza d'urto e possibilità di 
rapide penetrazioni che il già ricordato avvento e perfezionamento dei mez- 


osservare, dove, în tale ambiente, sono sorti gli antichi castelli, la antiche fortezze (e 
tutti quegli edifici ad esse connessi) che oltre a poter interdire le vie di facilitazione 
dovevano soddisfare le esigenze di vita di chi vi abitava. 
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zi aveva conferito, durante il secondo conflitto mondiale, all'attacco, e quin- 
di mal si adatta a conflitti caratterizzati da staticità delle fronti, si perviene, 
per altra via, alla necessità di studiare e prevedere nuove forme di organizza- 
zioni difensive, da apprestare ed attivare nell'attesa che la lotta per il pre- 
dominio atomico abbia avuto termine. 
Tra esse, quella a fascia sembra la più razionale in quant 
— il già ricordato elevato rapporto consentirà a difese poco profonde 
di insabbiare l'offesa (come avvenne, appunto, durante il primo conflitto 
mondiale); i 
— non viola il principio della concentrazione (inteso non in senso 
assoluto ma, come bisogna intenderlo, in quello di reciprocità tra attacco e 
difesa) dato che, anche l'attacco, per assicurarsi il necessario margine di si- 
curezza, dovrà rinunciare alle concentrazioni spaziali registrate nel secondo 
conflitto mondiale. 
Si è detto nell’attesa. Il tempo di attesa sarà, prevedibilmente, lungo o 
corto? 
Superate ormai, come generalmente ammesso, le previsioni che una 
eventuale futura guerra si traduca in un « olocausto atomico di 48 ore», 
sembra si possa affermare che si tratterà di un tempo piuttosto lungo. 


Durante il suo svolgersi, organizzazioni difensive a fasce, apprestate e 
difese da GG. UU. basate sul binomio pionieri d'arresto - artiglieria c. c. se- 
movente, ed aventi ampio supporto di fuoco atomico, potranno: 

— impedire penetrazioni avversarie di non rilevante consistenza; 

— consentire la necessaria dispersione, nel senso della profondità ed 
in quello della fronte, e tempi di intervento (sia per il presidio di organiz- 
zazioni difensive predisposte sul tergo sia per reazioni di movimento) — 
contro tentativi di penetrazione di maggior consistenza miranti a saggiare 
la solidità della difesa (disponibilità di fuoco atomico nonchè possibilità e 
capacità reattive delle forze convenzionali) — alle altre GG. UU. (di fan- 
teria o speciali), GG. UU. che riprenderanno il loro ruolo di attori princi- 
pali della lotta quando la battaglia per la supremazia atomica sarà terminata. 

Si verranno, così, ad avere GG. UU. che manterranno possibilità di im- 
piego bivalenti (offesa e difesa) e GG. UU. idonee a svolgere essenzialmente 
compiti difensivi. Il che può apparire un assurdo. 

Se sì pensa, però, che la comparsa di nuovi mezzi ha, in ogni tempo, 
dettato un incremento nel campo delle specializzazioni e che l'Arma ato- 
mica — non potendo essere inserita, data la sua straordinaria potenza di- 
struttiva, in quel processo di piuttosto lenta evoluzione che ha caratterizzato 
la vita dell’uomo (costituisce una specie di repentino ed imprevisto salto 
evolutivo) — determinerà la necessità di un elevazo incremento in tale campo, 
la cosa appare meno assurda. 
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D'altra parte, la necessità di una radicale evoluzione, nella concezione e 
nella condotta della difesa, nella ipotesi di un conflitto condotto con un 
ampio appoggio di ordigni atomici, è ormai da molti sentita. 

Giterò, tra gli altri, quanto espresso dal ten. col. Dale D. Hogoboon in 
un articolo, apparso sulla « Military Review » del novembre 1957, dal titolo 
«Influenza delle armi atomiche sulle operazioni offensive ». 


Scrive il ten. col. Hogoboon: « Una grande quantità di sforzi viene nor- 
malmente diretta allo sviluppo di organizzazioni adeguate alle esigenze del 
campo di battaglia atomico. 

« Una delle principali difficoltà, a questo proposito, è quella che deriva 
dalle situazioni ampiamente differenti che possono sorgere in dipendenza 
del numero e della potenza delle armi atomiche disponibili, sia per le forze 
amiche che per quelle nemiche. 

« Per esempio, l’uso di armi singole, di circoscritta efficacia e ad inter- 
valli irregolari, crea un insieme di condizioni che può non richiedere molti 
cambiamenti della tattica non atomica. All’estremo opposto, l’impiego di una 
grande quantità di armi atomiche di varia potenza crea, invece, un’altra 
condizione che esige drastici mutamenti ». 

E la struttura dell’organizzazione difensiva preconizzata (due, 0 più, 
fasce di ostacolo attivo su cui manovreranno i Gruppi tattici, costituiti da 
pionieri d'arresto ed artiglieria c. c. semv., in cui potranno articolarsi le 
GG. UU. d'arresto) in uno con la conseguente elevazione, in terreni di me- 
dia percorribilità, del ruolo dei pionieri d'arresto, appartengono, indubbia- 


mente, a quei drastici mutamenti cui accenna l’autore dell'articolo sopra- 
citato. 


4. - (QUALCHE PAROLA DI COMMENTO. 


1. - Perchè prevedere una tale elevazione del ruolo dei pionieri d'ar- 
resto? 


Taluno potrebbe a questo punto, osservare: va bene! Ammettiamo pu- 
re che, in terreni di media percorribilità, l’organizzazione difensiva possa 
essere del tipo preconizzato. Ma perchè prevedere che siano i pionieri d'ar- 
resto non solo ad apprestarla ma anche ad attivarla? 

Se all’organizzazione a capisaldi si sostituirà quella a fasce queste po- 
tranno essere apprestate dai pionieri (che sono, in un certo senso, gli specia- 
listi della mina) ma dovranno essere presidiate da coloro cui, tradizional 
mente, è sempre spettato l’onore di sostenere il primo urto nemico; cioè dai 
«fanti ». E, conseguentemente, potrebbe continuare chi ha formulato tale 
osservazione: ben vengano le preconizzate GG. UU. d'arresto! Ma esse do- 
vranno fondarsi sul binomio fanteria - artiglieria c. c. smv. 
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Premesso che problemi complessi, come quelli che considerano l’inci- 
denza dell'Arma atomica, devono essere esaminati e risolti senza falsi tradi- 
zionalismi, sembra che una osservazione del genere non tenga conto della 
profonda evoluzione compiuta dall’Arma del Genio. ” 

Essa, infatti, dall'inizio del secondo conflitto mondiale all’alba atomica 
e da questa ad oggi, pur mantenendosi inalterata la sua essenza tecnica, ha 
gradualmente acquisito una fisionomia sempre più marcatamente tattica sì 
che la partecipazione di reparti delle sue specialità — e tra queste segnata- 
mente dei « pionieri» — ad azioni di combattimento vere e proprie non 
costituisce più l'eccezione ma la regola (1). SSR 

E, nel quadro sopra delineato, prevedere che siano i pionieri d'arresto 
a valorizzare, con il fuoco delle loro armi, il potere d'arresto dei campi mi- 
nati, da loro schierati, presidiandoli e manovrando tra essi, sembra non un 

ticolarismo d'arma, ma l’unico modo di trarre il maggior rendimento 
possibile dal binomio ostacolo-fuoco. ee. 

Il campo minato è un ostacolo non visibile. Chi meglio e più di colui 
che lo ha apprestato e che, anche se non può vederlo con gli occhi, lo sente 
come cosa viva e pronta ad agire potrà, infatti, plasmarsi ad esso, sfruttarne 
il suo valore ed assicurarne la difesa? 


2. - Quanto preconizzato, in fatto di iniziale organizzazione della difesa, 
può essere definito evoluzione o non rappresenta, piuttosto, una in- 
voluzione? 


Nel testo si è accennato alla evoluzione della concezione e condotta del- 
la difesa. Cercando di definire, poi, le caratteristiche di fondo di un futuro 
conflitto e della futura organizzazione difensiva si è parlato di: 

— una guerra inizialmente a fronti stabilizzate; 
— una, conseguente, organizzazione difensiva a fasce. 

Scaturisce spontanea l'osservazione: ma questa non è una evoluzione! 

Si tratta di un puro e semplice ritorno al passato (primo conflitto mon- 
diale) e, quindi, di una involuzione! 

Non sembra che sia così! 

Se, infatti, il primo conflitto mondiale fu una guerra a fronti stabiliz- 
zate, esso mise in evidenza lungo quasi tutto il suo sviluppo, carenza asso- 
luta di manovra. 


(1) Si pensi al: 
— «il genio combatte essenzialmente con il lavoro » (della dottrina prebellica); 
— «in molte circostanze la guerra moderna impone ai pionieri del genio la di- 
retta partecipazione al combattimento » (della dottrina post-bellica), 
per rendersene chiaro conto. 
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Basta pensare: 
— al « mito della prima linea »; 
._77 Agli slogans: «guerra di materiali »; « guerra di esaurimento 

« l'artiglieria conquista e la fanteria occupa »; €cc.; 
che lo hanno caratterizzato. 
. Mito e slogans che denunciano l’essenza di quello che, in tutti i tempi, 
è sempre stato il vero oggetto della guerra: la manovra. 

Quanto preconizzato, invece, oltre ad essere basato sulla previsione di 
una stabilizzazione, solo iniziale, delle fronti, si tradurrà nella sostanza, an- 


che inizialmente e sia pur in un quadro spaziale non molto ampio, in una 
difesa manovrata. 


® 


POSSIBILITA’ DELL' ANFIBIO 
QUALE MEZZO DI COMBATTIMENTO E DI TRASPORTO 


Magg. f. Cesare Passeri 


Ho avuto la possibilità in precedenti studi (vds. « Rivista Militare », 
giugno 1957, gennaio 1958, luglio-agosto 1958) di mettere in rilievo le note- 
voli prestazioni dei mezzi anfibi, non solo in azioni di sbarco ma anche in 
operazioni prettamente terrestri. 

Alcuni articoli comparsi sulla « Rivista Militare » a cura del capitano a. 
P. F. Guinzio: « Fanteria peninsulare » (Rivista Militare, del settembre 
1959) e del ten. col. G. Rezoagli: « Sulla standardizzazione e unificazione 
dei mezzi di combattimento terrestri » (Rivista Militare, del maggio 1958), 
fanno spesso menzione del mezzo anfibio come il più idoneo ad assicurare 
una grande flessibilità d'impiego dei reparti di fanteria. 

Îl capitano Guinzio in particolare fa esplicito riferimento ad una speci- 
fica possibilità del mezzo anfibio, e cioè alla sua capacità di trasporto pro- 
tetto delle minori unità di fanteria e, nel contempo, di sostegno di fuoco a 
favore delle unità assaltatori trasportate (pag. rr4o « Rivista Militare », del 
settembre 1959, punto 2). 

E? questo un concetto che ho avuto la ventura di esperimentare in eser- 
citazioni sia in bianco che a fuoco, e sul quale desidero richiamare l’atten- 
zione dei lettori. 


1. - IL MEZZO anFIBIO. 


Il veicolo anfibio nella sua costante evoluzione tende sempre più a: 


— rispondere al criterio di ridurre al massimo la fase critica dello 
sbarco, cioè della presa di terra, e di consentire all’attaccante di opporsi, 
nelle migliori condizioni possibili, sin dall'inizio dell'operazione di sbarco, 
alla reazione del difensore; 

— rispondere alle esigenze del moderno combattimento terrestre. 

A tal fine gli eserciti più progrediti hanno già realizzato veicoli blindati 
anfibi, capaci delle più ampie prestazioni in operazioni terrestri. 
Gli americani hanno realizzato: 

— Trattore corazzato anfibio idonco al trasporto protetto, anche con- 

tro radiazioni atomiche (LVT P6); trasporta circa 30 uomini in assetto di 
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guerra con relativo munizionamento; è a cielo coperto a mezzo di saraci- 
nesca mobile; armato con mitragliatrici 7,62; peso tonnellate 18 circa. 

— Trattore corazzato anfibio dello stesso tipo sopra descritto ma ar- 
mato con obice da 105 (LVT PH6). In dotazione ai marines (vds. « Rivista 
Militare » .gennaio 1958, pag. 67). 


Abbiamo visto agire detti mezzi nelle recenti operazioni nel Libano; 
dopo aver preso terra in spiaggia aperta essi hanno portato le truppe nel- 
l'interno del territorio, 

— Mezzo anfibio (LVT MK4) che è il tipo più antiquato, capace di 
trasportare circa 25 uomini; a cielo scoperto; armato con tre mitragliatrici 
7,62; 2 mitragliatrici 12,7; idoneo a muovere in terreno vario; peso t. 14. 
Presenta il grave inconveniente di essere a cielo scoperto, non idoneo a per 
correre terreni atomizzati, poco blindato. 

— Mezzo anfibio (LVT MK4); armato con obice da 75 0 da 105, con 
caratteristiche simili al primo (vds. « Rivista Militare » del gennaio 1958, 
pagg. 56-57). 

— Il veicolo anfibio M. 59, blindato, alquanto ingombrante, parzial- 
mente anfibio in quanto è assicurato il galleggiamento ma non la propul- 
sione in acqua, specie se condizionata a correnti; armato con 1 mitragliatrice 
7:62; peso tonnellate 12 circa; a cielo coperto; può trasportare una squadra 
fucilieri (vds. foto « Rivista Militare », dicembre 1958, pag. 1847). 

— Ed infine I'M. 113, aviotrasportabile, paracadutabile, idoneo al 
trasporto di 1 squadra fucilieri; armato di 1 mitragliatrice 7:62, a cielo co- 
perto; peso tonnellate 8 circa; anfibio, con possibilità di moto in acqua 
(vds. foto « Rivista Militare », ottobre 1958, pag. 1441 c dicembre 1958, 
pag. 1847). 

E' questo il mezzo anfibio più perfezionato; veicolo che potrà, oppor- 
tunamente migliorato, specie nell’armamento di bordo, rappresentare il mez- 
zo di combattimento e di trasporto per una moderna fanteria, Il mezzo cioè 
che deve permettere alla fanteria la realizzazione della ‘meccanizzazione, 
ma, nel contempo, dotarla di un mezzo idoneo a concorrere, con il proprio 


fuoco, alla risoluzione del combattimento. Ma su questo concetto tornerò 
nel corso della esposizione. 


I russi, per quanto ci è dato sapere, hanno realizzato due tipi base di 
mezzi anfibi: 

— uno idoneo al trasporto di 1 squadra fucilieri; a cielo scoperto; con 
annessa riservetta munizioni; peso circa 14 tonnellate; in dotazione ai reg- 
gimenti di fanteria, sembra in ragione di 17 ognuno (vds. foto « Rivista Mi- 
litare », maggio 1959, pag. 761); 
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— l'altro armato con obice da 105 (0 similare); peso circa 20 tonn. 
(vds. foto « Rivista Militare », maggio 1958, pag. 747, € settembre 1958, 


pag. 1296). 


2. - IL MEZZO ANFIBIO COME MEZZO DI COMBATTIMENTO E DI TRASPORTO. 


Prima di esporre i concetti base cui si informa l’impiego del mezzo an- 
fibio come mezzo di combattimento e di trasporto per una moderna fan- 
teria, desidero richiamare l’attenzione dei lettori su due questioni importanti 
già peraltro diffusamente trattate, negli articoli citati, dal ten. col. Rezoagli 
€ dal cap. Guinzio. 

E’ ormai noto, e molti autori qualificati sia esteri che nazionali hanno 
espresso in merito il proprio autorevole giudizio, che l'efficienza delle nuo- 
ve armi (specie c.c.), la loro grande leggerezza che ne consente la massima 
flessibilità d'impiego, inducono a ritenere il carro armato terrestre oggi esi- 
stente, non più rispondente alle esigenze del combattimento moderno. 

In sua vece è necessario quindi realizzare un mezzo che unisca alla 
possibilità di sviluppare notevole capacità di fuoco (di accompagnamento, 
c.c., c.a.), grande maneggevolezza, notevole velocità di spostamento e peso 
non eccessivo e che consenta il trasporto di una aliquota di combattenti che 
possa sfruttare immediatamente il fuoco e la rapidità d'intervento che il 
mezzo stesso può fornirgli e consentirgli. 

Per quanto ci riguarda, in relazione ai nostri compiti (difensivi), e so- 
prattutto per le caratteristiche geotopografiche del nostro territorio, non è 
assolutamente il caso di pensare all’adozione di un mezzo anfibio pesante. 

Ci sono ben note le difficoltà che troppo spesso incontriamo con i nor- 
mali carri armati, attualmente in uso, per le note limitazioni imposte da 
ponti, ponticelli e strettoie del nostro sistema stradale. Ciò vale, come ricor- 
da il ten. col. Rezoagli anche per altre nazioni a conformazione peninsulare. 

Il mezzo rispondente alle caratteristiche tattiche suddette che occorre- 
rebbe ad una moderna fanteria per muovere agevolmente nel nostro terri- 
torio (faccio ovviamente astrazione per la parte montana già egregiamente 
difesa ed organizzata dalle nostre truppe alpine) immerso per 3/4 nel mare 
e con terreni fittamente intersecati da fiumi, canali, acquitrini, specie verso 
le zone costiere e nella parte nord dell’Italia, è un mezzo corazzato anfibio, 
non troppo pesante (peso massimo sulle 10 tonn.) nè ingombrante, con capa- 
cità di propulsione in acqua, potentemente armato con armi automatiche, 
idoneo per il trasporto protetto delle squadre assaltatori e delle compagnie 
armi di accompagnamento con possibilità, per queste ultime, di installazioni 
per cannoni s.r., proietti guidati c.c., mortai e lancia razzi multipli. Tale 
mezzo rappresenterebbe, per i reparti assaltatori, il mezzo di trasporto e di 
combattimento. 
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Mezzo di combattimento in quanto l'armamento di bordo crea le pre- 
messe per l’attivazione di una base di fuoco mobile, idonea ad assicurare 
în ogni momento l’accompagnamento a favore delle unità assaltatori, ciò è 
possibile, grazie alla corazzatura che protegge il personale che usa le armi 
da proiettili di piccolo calibro e schegge di granata, c gli consente di parte- 
cipare attivamente, con fuoco sempre aderente e tempestivo, a tutte le fasi 
del combattimento. 

Mezzo di trasporto in quanto è su esso che il personale, l'armamento 
e il munizionamento del reparto vengono trasportati nella fase di avvicina- 
mento dell'obiettivo. 

Tale mezzo sembra anche il più rispondente alle esigenze del campo di 
battaglia moderno. 

Lanciata la prima bomba atomica gli studiosi di questioni militari in 
ziarono subito la ricerca di una nuova teoria sui concetti operativi, tale da 
eliminare. o quanto meno ridurre al minimo gli effetti del nuovo mezzo di 
lotta. 

E in primo luogo, apparve subito la necessità di evitare i concentramenti 
di truppe in sosta ed in movimento, pur senza privare i reparti della possi- 
bilità di esercitare, nel tempo e nello spazio, lo sforzo necessario per conse- 
guire il risultato tattico desiderato. 

La soluzione del problema di poter disporre, al momento giusto della 
massa, pur attuando preventivamente la dispersione delle truppe, dipende 
essenzialmente dalla disponibilità di mezzi idonei a consentire la mobilità 
dei reparti, i quali dovrebbero poter attraversare, aggirare zone sconvolte 
da esplosioni atomiche sfruttando, se necessario, anche inusitati percorsi co- 
me vie acquee, acquitrini, paludi, ed anche il mare stesso, per brevi percorsi, 
pur di portare, senza indugio, a contatto dell’avversario la propria potenza 
di urto cioè i propri assaltatori con le armi, i rifornimenti, i mezzi di tra- 
smissione e quant'altro necessario ad un reparto per vivere e combattere in 
un ambiente infernale dove perfino l’aria è mortale. 

I mezzi idonei per assolvere tale compito, che il futuro campo di bat- 
taglia ci riserverà certamente, sono due: 

— il mezzo anfibio nella versione in precedenza prospettata; 
— l'elicottero. 

E’ questo il binomio, che a mio parere, caratterizzerà il futuro campo 
di battaglia. 

L'elicottero dovrà garantire quell’ambiente di relativa sicurezza, indi- 
spensabile ai reparti corazzati che seguono, assolvendo ai compiti di rico- 
gnizione e di occupazione preventiva di località particolarmente importanti 
ai fini dell'attacco conclusivo sferrato dai reparti corazzati del tipo auspicato. 

Tali unità, con la loro autosufficienza tattico-logistica, hanno una in- 
negabile superiorità sulle unità di fanteria classica, la quale deve risolvere, 
il più delle volte, il problema dell'attacco con un appoggio datole da armi 
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che nella maggior parte dei casi non sono in linca col fante nè hanno possi- 
bilità di spostarsi rapidamente al suo seguito. ai ì 

Il pezzo, il mortaio, perfino l'arma automatica si trovano indietro a di- 
stanze magari minime, nell'ordine del centinaio di metri, ma sufficienti a 
rompere quell'immediato possibile contatto visuale, che è la cosa che il fante 
desidera mentre percorre l’ultimo tratto decisivo, quello in cui paga di più. 

Anche sotto il profilo della protezione il mezzo auspicato ha una note- 
vole superiorità. DE 

L'uomo esce da esso solo al momento necessario per lo sforzo decisivo, 
ciò significa in definitiva, immettere nel combattimento truppa fresca e con 
poche perdite. a L 

Per la fanteria sono dispendiose, dal punto di vista delle perdite, tanto 
l'avvicinamento che l’attacco. 22 

La statistica ci dice che il 90% delle perdite, in queste due fasi, è dovuto 
a proiettili di arma automatica, schegge, pietre spostate da esplosioni e onde 
di esplosioni causate da proiettili di artiglieria e mortaio. 

I colpi in pieno causano solo il 10% delle perdite. : 

Il mezzo anfibio, con la sua notevole corazzatura, riduce quasi a zero 
la prima parte di perdite mentre riduce grandemente l'efficacia dei colpi di 
artiglieria, specie se di piccolo calibro. 

Inoltre la stanchezza del fante che avanza sotto il fuoco, trasportando 
faticosamente i suoi mezzi di lotta, si contrappone alla freschezza del fante 
portato dal carro anfibio, trasportato e protetto cioè fino a distanza di at- 
tacco, da un mezzo le cui armi gli consentono di reagire efficacemente ad 
ogni sorpresa. 3 x 

Non è facile concepire ed attribuire al mezzo anfibio una siffatta fun- 
zione. 

Le menti sono ancora troppo influenzate dalla corsa al carro sempre 
più corazzato, con cannoni di maggiore calibro e quindi sempre più pesanti. 

A questi soli è ancora riservato il nobile appellativo di « mezzi di com- 
battimento »; tutti gli altri veicoli, si obietta, anche se corazzati, non possono 
essere adibiti che al trasporto. e . 

L'esperienza, pur conseguita con mezzi antiquati, ha invece dimostrato 
che il combattimento odierno può essere risolto brillantemente attribuendo 
al mezzo che trasporta la fanteria la funzione di base di fuoco mobile a fa- 
vore degli assaltatori ed anche di accompagnamento immediato ed aderente, 
sgravando il fante di quel pesante fardello di armi, munizioni, specie di ac- 
compagnamento, che finiscono per appesantirlo ed a ridurlo senza fiato nella 
fase d’attacco, quando invece avrebbe bisogno di essere fresco e scattante. 

Sorgono a questo punto due grandi interrogativi. . 

Ma un carro simile rappresenta un obiettivo troppo pagante specie per 
gli uomini che trasporta, a favore delle armi controcarro. 
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Si può subito rispondere: 

— oggi non esiste alcun carro che possa resistere all’impatto dei pro- 
iettili moderni siano essi a carica cava, proietti filoguidati o granate « squash 
Heod », basta considerare gli spessori perforati dall’SS10 francese e dal Mo- 
squito della Contraves svizzera (intorno ai 300 mm); d'altronde, lo spessore 
della corazza è solo uno dei fattori che concorrono alla protezione del carro, 
essendo gli altri: la forma della sagoma, la sua altezza e soprattutto Ja mobi- 
lità tattica; ed è perciò evidente che per realizzare un carro leggero, altamen- 
te manovriero e ben armato è necessario sacrificare un poco la corazzatura; 

— l'equipaggio di un carro convenzionale si compone di 5 uomini. 

Un carro da combattimento per fanteria trasporterebbe come massimo 
circa 13 uomini (1 squadra più 3 uomini di equipaggio di cui 1 pilota e 2 
mitraglieri). 

Il numero degli uomini diminuisce notevolmente per i reparti di ac- 
compagnamento e di appoggio. 

Ma mentre questi può in ogni momento reagire efficacemente lancian- 
do contro l’avversario i propri assaltatori, che può accompagnare con le armi 
di bordo, l’altro, specie nelle minori distanze, può opporre solo la propria 
corazzatura, che diverrà inevitabile preda delle armi c.c. 

E vero che talune nazioni (ad es. la Svizzera con il carro Pz 58) hanno 
sostituito le mitragliatrici di bordo del carro armato tradizionale con can- 
noncini da 20 mm coassiali con il pezzo da go, ma questa innovazione, an- 
che se interessante, non risolve il problema della difesa immediata del carro 
in caso di necessità. 

A sfavore del carro blindato anfibio per fanteria resta il fatto che un 
colpo fortunato mette fuori combattimento una squadra. A parte il rischio 
calcolato, ciò vale per qualsiasi mezzo oggi in uso per il normale trasporto 
dei fanti (H. Truk-M.59- AR/51). 

Resta il problema dei rifornimenti. Sono ben note le strabilianti realiz- 
zazioni che in tale campo sono già avvenute: 

— carburanti sintetici; 

— sistemi Goer per trasporti in ogni terreno, ed anche per via acquea; 

— lancio di involucri a mezzo missili con carburanti, viveri ed altro 
materiale occorrente per combattere e vivere; 
per cui il futuro non darà più preoccupazioni eccessive per i rifornimenti 
logistici. 


- POSSIBILE ARTICOLAZIONE DI UN BATTAGLIONE DI FANTERIA SU MEZZI ANFIBI 
per miro M. 113. 


A titolo largamente orientativo si riportano qui di seguito il numero 
dei mezzi anfibi necessari per dotare un battaglione di fanteria nella sua 
attuale fisonomia: 


DIC) 


— 1 compagnia comando su: 


. plotone comando ) 


+ plotone esploratori. | ,c mezzi anfibi del tipo M.113 
. plotone trasmissioni \ 


. plotone pionieri 


— 3 compagnie fucilieri ciascuna su: 


. 1 plotone comando Il 
- 3 plotoni fucilieri . 
. 1 plotone armi di compagnia 


45 mezzi anfibi del tipo M. 113 


— 1 compagnia ALA. su: 


. plotone comando . ) 

. plotone mortai da 81 (8 pezzi) 

. plotone cannoni s.r. (4 pezzi 
da 75/22) 


21 mezzi anfibi del tipo M.113 


Totale (1) 81 mezzi anfibi del tipo M.113 


CONCLUSIONE. 


Le presenti brevi note hanno il solo scopo di puntualizzare che il mezzo 
anfibio, date le particolari caratteristiche geotopografiche del nostro terri 
torio ed i nostri compiti eminentemente difensivi potrebbe rappresentare per 
le minori unità di fanteria, e con gli opportuni adattamenti, anche per unità 
di artiglieria da campagna, un mezzo aderente alla realtà dell'odierno cam- 
po di battaglia: economico e rispondente ai più moderni criteri d'impiego 
dei reparti di fanteria. 


@) 1 dati tecnici relativi all’M.113 sono riportati al precedente punto 1. Il peso utile 
trasportabile è stato considerato in kg. 2000. Il peso medio dell'uomo con equipaggia- 
mento ed armamento in kg. So. Forza, armamento, munizionamento, equipaggia- 
mento: quello noto. 


GESTIONI PRESSO I CORPI 
REGOLATE DA NORME PARTICOLARI 


Dott. Amerigo Menghini 


Nell'amministrazione dei corpi, troviamo gestioni regolate da norme 
particolari. 
Dette gestioni si riferiscono principalmente: 

a) al fondo scorta e conti particolari; 

6) alle spese d'ufficio; 

c) alle spese riservate; 

d) alla distribuzione degli stampati; 

€) ai fondi permanenti. 


FONDO SCORTA E CONTI PARTICOLARI. 


Nel sistema dell'amministrazione dei corpi creato dalla legge 17 luglio 
1910, n. 511, abolitiva delle «masse», troviamo un punto fondamentale: 
l'istituzione di un conto corrente del Ministero del tesoro per sopperire alle 
momentanee deficienze di cassa presso i corpi. 

Questo conto corrente venne poi soppresso col decreto-legge n. 2638 in 
data 5 dicembre 1928 e sostituito con lo stanziamento di una somma quale 
fondo scorta del bilancio della guerra. 

Annualmente il Ministero D. E. stabilisce le assegnazioni ai singoli 
corpi sul fondo scorta, per l'esercizio finanziario. b 

Le Direzioni di amministrazione dei C.M.T. provvedono a concedere i 
fondi a ciascuno dei corpi della circoscrizione nei limiti delle assegnazioni 
ministeriali. 1 corpi restituiscono i fondi che avevano per l'esercizio prece- 
dente. Praticamente, quindi, nel caso in cui un corpo abbia un’assegnazione 
uguale a quella fattagli per l'esercizio precedente, non vi è movimento di 
fondi. 

Se, invece, l'assegnazione di fondo scorta ad un corpo per l'esercizio 
finanziario precedente fosse stata superiore od inferiore, Ja differenza ver- 
rebbe a determinare un vero e proprio movimento di danaro; cioè, in caso 
di assegnazione di fondo scorta superiore a quella precedente, la somma 
mancante per raggiungere la maggiore assegnazione viene coperta da una 
effettiva immissione di danaro nella cassa del corpo interessato; viceversa, 
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la somma eccedente dà luogo ad un uscita di danaro dalla cassa del corpo 
interessato. 

L'immissione o l’uscita di danaro viene disposta dalla competente Dire- 
zione di amministrazione del C.M.T. 

In altri termini, la dotazione di fondo scorta di un corpo rappresenta 
una somma di danaro effettivamente entrata nella cassa del corpo. Ma que- 
sta somma non è custodita a parte, poichè è entrata materialmente nel cu- 
mulo degli altri fondi custoditi nella cassa del corpo, cioè nei cosiddetti 
«fondi in genere ». 

Tenendo presente questo concetto basilare sarebbe, quindi, assurdo an- 
dare a riscontrare l’esistenza presso il corpo della somma costituente la dota- 
zione di fondo scorta. 

Il fondo scorta serve, non soltanto per fronteggiare le momentanee de- 
ficienze di cassa, ma anche per applicarvi talune spese elencate nell’art. 74 
del Regolamento di amministrazione, modificato dall'art. 12 del decreto 
presidenziale n. 1106 in data 28 giugno 1955. Tale clencazione è tassativa 
e non indicativa od orientativa. 

Le somme applicate a fondo scorta vengono a costituire i cosiddetti 
«conti particolari». 

Pertanto nel giornale di cassa del corpo abbiamo — tra i conti delle ap- 
plicazioni — il conto « Fondo scorta e conti particolari ». 

Possiamo, dunque, affermare che la dotazione di fondo scorta costitui- 
sce il sottoconto n. 1 con la sola partita di entrata; mentre i « conti partico- 
lari » costituiscono gli altri sottoconti: ciascuno con partite di entrata e di 
uscita. 

Tali partite (comunemente dette « partite di fondo scorta ») hanno ca- 
rattere provvisorio, poichè in seguito dovranno essere appianate, vale a dire 
pareggiate e quindi climinate. 

Ad esempio, una partita di fondo scorta accesa per effetto di una tem- 
poranea applicazione di spesa (in quanto questa non può essere ancora ap- 
plicata a capitolo di bilancio per temporanea deficienza di documentazione), 
sarà appianata quando potrà essere emesso il titolo di pagamento (perfetto 
nella documentazione) gravante su apposito capitolo di bilancio. Allora si 
verificherà il passaggio della spesa da fondo scorta a capitolo di bilancio e 
con ciò la relativa partita di fondo scorta sarà eliminata. 

Altro esempio caratteristico: il corpo sostiene una spesa a carico di altra 
Amministrazione, Questa spesa viene applicata al fondo scorta, in uscita. Il 
ripianamento della relativa partita avverrà quando entrerà in cassa ugual 
somma con applicazione al fondo scorta, in entrata per effetto del rimborso 
da parte dell’Amministrazione debitrice. 

Il fondo scorta va attentamente c costantemente seguito dagli ammini- 
stratori del corpo. 


204 


Il Comandante del corpo deve accertarsi — fra l’altro — che nel fondo 
scorta non siano accese partite non consentite. 

Ho già detto sopra che l’elencazione delle spese che possono essere ap- 
plicate a fondo scorta (elencazione contenuta nell’art. 74 del R.A. e succes 
siva modifica) è tassativa; il che significa che non è ammessa l'estensione 
per analogia. 

Dal lato pratico, è utile mettere in evidenza quali spese ron possono 
essere applicate a fondo scorta, affinchè i comandanti di corpo possano avere 
un sicuro orientamento nell’esercitare la loro funzione di controllo relativa- 
mente alla gestione del fondo scorta. 

E' vietato applicare a fondo scorta: 

@) spese per acquisti in attesa di autorizzazione ministeriale quando 
questa occorra preventivamente; 

6) spese limitate dalle assegnazioni, prima delle rispettive assegnazioni; 

€) acconti agli assuntori dei servizi, anche se trattisi di lavori già 
eseguiti; 

d) anticipazioni di assegni al personale, salvo le eccezioni di cui agli 
articoli 172 e 176 R.A.; 

e) anticipazioni di spese contrattuali (paragrafo 85 della Istruzione sul- 
la stipulazione dei contratti); 

f) tutte le altre spese che non siano indicate nel citato art. 74. 


La funzione di controllo del Comandante del corpo sulla gestione del 
fondo scorta è talvolta fonte di responsabilità amministrativa; per cui il Co- 
mandante è impegnato ad csercitarla costantemente. 

Con la riforma concernente la istituzione dei Depositi di G. U. e Misti, 
il Comandante di Reggimento od Unità minore operante viene sollevato da 
tale pesante impegno; poichè la gestione del fondo scorta è di pertinenza 
del Deposito, pur avendo l'Ufficio amministrazione reggimentale il compito 
di effettuare le ritenute mensili (per INA-Casa, assicurazioni, ecc.) e di ri- 
metterne direttamente l’importo agli enti creditori (pag. 14 del fascicolo az- 
zurro contenente la circolare ministeriale n. 2000/I.A./520 in data 1° no- 
vembre 1957). 

Le ritenute agli interessati, per responsabilità amministrative definite, 
devono essere praticate sul foglio stipendio e dell’addebito si deve tener con- 
to secondo le disposizioni contenute nella circolare 28 luglio 1927, n. 5461, 
della Ragioneria Centrale. 

L'ammontare delle ritenute precauzionali deve, invece, formare oggetto 
di una partita di entrata del fondo scorta; partita che sarà poi pareggiata o 
con versamento in Tesoreria (in caso di addebito definitivo) o con restitu- 
zione della somma all'interessato (in caso di scarico per riconoscimento della 
causa di forza maggiore). 
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1 conti particolari sono tenuti în un registro derivato (sviluppo di 1° gra- 
do) su apposito mod. 75.R.A. (allegato 18 della « Istruzione per la contabi- 
lità degli enti amministrativi dell'Esercito » - Pubblicazione n. 5210, 
ediz. 1956). 

Alcuni di tali conti sono integrati da uno sviluppo di 2° grado. 

Lo sviluppo del conto relativo alla « gestione reparti » viene tenuto sul 
mod. 714 (come nell'allegato 33 dell’« Istruzione »), anzichè sul mod. 681 
(già 21 R.A.). i 

Il conto relativo alle spese contrattuali sarà integrato nel modo prescritto 
dalla vigente « Istruzione sulla stipulazione dei contratti ». 


Dal punto di vista pratico è pure importante notare quanto segue: 

Mentre le anticipazioni fatte dal corpo ai distaccamenti vengono regi- 
strate sul giornale di cassa nel conto dei distaccamenti e precisamente in 
entrata del conto dei distaccamenti (poichè la somma anticipata esce dalla 
cassa corrente ed entra nella cassa del distaccamento), le anticipazioni fatte 
dal corpo ai dipendenti reparti in sede per il pagamento della decade (regi- 
strate in uscita della cassa corrente) vengono, invece, applicate al fondo 
scorta (uscita). Quando i reparti rendono la contabilità, la somma spesa viene 
fatta entrare al conto fondo scorta ed uscire al conto « anticipazioni e ren- 
diconti ». Cosicchè, quando la spesa è documentata, si fa gravare sull’appo- 
sito capitolo di bilancio, mentre il conto fondo scorta viene pareggiato per 
quella partita. 


SPESE D'UFFICIO, 


Annualmente il Ministero provvede all'assegnazione ai singoli corpi di 
una determinata somma per spese d'ufficio nell'esercizio finanziario, a senso 
dell'art. 147 del R.A. 

Entro i limiti dell’assegnazione ministeriale il corpo può erogare spese 
di ufficio per l’esercizio finanziario cui si riferisce l'assegnazione. 

L'art. 149 del R.A. indica specificatamente quali sono le spese d'ufficio 
da far gravare sull’assegnazione anzidetta. Queste spese possono così classi- 
ficarsi: 

4) spese postali, telegrafiche e telefoniche; o 

5) spese per cancelleria, e acquisto stampati in casi particolari previa 
superiore autorizzazione; 

©) spese per manutenzione, per riparazione macchine da scrivere ed 
altri mezzi di scritturazione; 

4) pubblicazioni varie. 

Peraltro le spese d'ufficio per acquisti di carte topografiche, e per lavori 
e studi inerenti alle manovre e alla difesa, vanno fatte gravare sul capitolo 
delle spese per le manovre ed esercitazioni militari (circolare 171 G.M. 1948); 


4 R 


206 


e le spese occorrenti ai Distretti militari per la rilegatura dei ruoli matrico- 
lari, rubriche, ecc. attinenti al servizio della leva, vanno fatte gravare sul 
capitolo delle spese per la preparazione della leva. 


Le spese d'ufficio vengono registrate in uno dei conti del fondo scorta. 


Vediamo ora come si applica contabilmente la disposizione del 3° e 4° 
comma del succitato art. 147 del R.A. 

Il corpo, riscuotendo gli ordinativi della Direzione di amministrazione 
del Comiliter per concessione fondi per spese d'ufficio, fa entrare Ja somma 
nella cassa di riserva (salvo successivo passaggio nella cassa corrente) cd ap- 
plica le somme in entrata del conto « Anticipazioni e Rendiconti ». 

La quota prelevata trimestralmente con ordine di pagamento a favore 
del relatore viene portata in uscita dal conto « Anticipazioni e Rendiconti » 
ed in entrata del conto fondo scorta (ordine di riscossione del relatore per la 
stessa somma); dimodochè con questo movimento figurativo il conto « An- 
ticipazioni e Rendiconti » viene pareggiato. 

Quando le spese vengono effettivamente erogate, le somme escono dalla 
cassa corrente e la spesa viene applicata în uscita del conto fondo scorta. Co- 
sicchè, ad avvenuta erogazione, nel conto fondo scorta viene a risultare la 
maggiore o minore spesa rispetto all'assegnazione. 

L'ordine di pagamento a favore del relatore, essendo emesso sul capitolo 
di bilancio, viene allegato alla contabilità trimestrale; mentre i documenti 
giustificativi della spesa, essendo allegati ad un titolo di fondo scorta, riman- 
gono presso l'Ufficio di amministrazione del corpo che deve conservarli per 
presentarli eventualmente in visione agli ispettori o per trasmetterli alle auto- 
rità superiori se richiesti, giusta l’ultimo comma dello stesso art. 147 del R.A. 

Per quanto concerne le assegnazioni per spese d’ufficio ai Depositi di 
G.U. e Misti ed ai rispettivi « Distaccamenti » (Reggimenti ed Unità minori 
operanti), il Ministero, nel comunicarle alle Direzione di amministrazioni 
dei C.M.T. di Regione, indica distintamente per ciascun Deposito: 

— la quota assegnata al Deposito; 
— le quote assegnate ai singoli Reggimenti ed Unità minori (Distac- 
camenti). 

Il Comandante di Reggimento, o di Unità minore, eroga discrezional- 
mente la spesa entro il limite della rispettiva assegnazione. 


Acquisto oggetti di cancelleria. — Il relatore provvede all'acquisto degli 
oggetti di cancelleria e alla distribuzione ai singoli uffici in base alle loro 
richieste da lui preventivamente vagliate e ridotte se del caso. Ai fini del 
controllo (di sua peculiare competenza) egli tiene costantemente aggiornato 
apposito registro che rappresenta uno sviluppo dettagliato di uno dei conti 
del fondo scorta. 
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Qui giova rammentare che per l'acquisto degli oggetti di cancelleria è 
opportuno che siano interpellate più ditte di fiducia per la scelta di quella 
che attua i prezzi più convenienti. 


SPESE RISERVATE. 


A senso dell'art. 151 del R.A., modificato in parte dall'art. 12 del D.P. 
n. 1106, del 28 giugno 1955, ciascun Comando Militare Territoriale (o il 
Comando Generale Arma Carabinieri) provvede alla distribuzione ai singoli 
Comandanti di corpo della somma assegnata dal Ministero per spese di na- 
tura riservata: somma che deve essere esclusivamente impiegata nel soppe- 
rire a spese di interesse della disciplina e del servizio, nonchè nel dare qual- 
che sovvenzione, in gravi ed eccezionali circostanze, ai sottufficiali ed ai mi- 
litari di truppa ed alle loro famiglie (art. 152 del RA.). 

Soltanto la persona del Comandante effettivo del corpo può disporre 
della somma di cui trattasi, ed ha facoltà, ove lo reputi conveniente, di asse- 
gnarne parte ai Comandanti dei distaccamenti facendosene poi rendere ra- 
gione. 

L'assegno per spese riservate è prelevato trimestralmente nella misura di 
un quarto, e consegnato dall'Ufficio Amministrazione al Comandante del 
corpo, il quale non ha obbligo di renderne conto. Egli deve però tener nota 
delle spese fatte in apposito registro e conservare i conti per presentarli, oc- 
correndo, agli ispettori, o trasmetterli all’autorità superiore se richiesti (arti- 
colo 154 R.À.). 

Per fini di assistenza e di beneficenza, il Comandante del corpo ha an- 
che a disposizione parte degli utili netti dello spaccio militare e altri cespiti 
eventuali (soprassoldi di medaglia alle bandiere, lasciti, donazioni, ecc.). 
Detti utili e cespiti concorrono a creare quell’atmosfera di solidarietà che sol- 
leva lo spirito della truppa unitamente alla più moderna istituzione del 
« Benessere del Soldato ». 

Infatti, in questi ultimi tempi si è sviluppato e va ulteriormente svilup- 
pandosi il servizio « Benessere del Soldato », i cui scopi sono: assistenza 
creativa, culturale, professionale e consultiva, a favore dei graduati e mili- 
tari di truppa (scopi, questi, che si accompagnano con quelli che si conse- 
guono mediante le gestioni « extra-bilancio »). 

Le prerogative di erogazione delle spese riservate e dei fondi messi a 
disposizione per l'assistenza e la beneficienza, nei Reggimenti od Unità mi- 
nori, amministrati come distaccamenti dei Depositi di G.U. o Misti, sono 
attribuite, s'intende, al Comandante di Reggimento od Unità minore; e ciò 
perchè, per principio, la discrezionalità nella erogazione delle spese limitate 
dalle assegnazioni — come il potere di iniziativa e di decisione in materia 
‘amministrativa decentrata — rimane sempre al Comandante di Reggimento 
od Unità minore operante. 
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DISTRIBUZIONE DEGLI STAMPATI. 


La somministrazione ai corpi degli stampati è fatta gratuitamente dal- 
l’Officina grafica degli Stabilimenti militari di pena di Gaeta. 

Con circolare ministeriale n. 2947/A.C. in data 18 aprile 1953 venne ri- 
pristinato il sistema della distribuzione diretta ai corpi. 

I corpi e gli enti debbono predisporre tempestivamente lo specchio in- 
dicativo del reale fabbisogno di stampati per ciascun modello di catalogo 
per l'esercizio finanziario venturo. Detto specchio, entro il 15 aprile di ogni 
anno, deve essere inviato al C.M.T. di Regione (Ufficio Servizi), il quale 
lo trasmetterà con le eventuali rettifiche al Comando degli Stabilimenti mi- 
litari di pena di Gaeta, previa accurata valutazione delle richieste, giusta 
circolare 4903/A.C./46 in data 19 giugno 1953. 

Successivamente, con circolare ministeriale n. 306412/3 dell'Ufficio del 
Segretario Generale in data 3 settembre 1953, ad integrazione delle disposi- 


zioni impartite con le succitate circolari n. 2947/A.C. e n. 4903/A.C., fu 


disposto: 

a) tutte le richieste di stampati — sia quelle dei reparti, sia quelle dei 
distaccamenti — siano accentrate all'Ufficio Amministrazione dei corpi, per 
essere sottoposte ad un primo vaglio da parte del relatore, il quale terrà 
conto dei quantitativi disponibili in magazzino; 

5) i corpi, nella compilazione della « situazione-richiesta modello 580 », 
si informino alla necessità di limitare i quantitativi allo stretto necessario 
affinchè siano evitate eccessive giacenze; 

©) la «situazione-richiesta mod. 580» deve comprendere il fabbiso- 
gno di tutti i modelli occorrenti per l’intero esercizio finanziario in modo 
da non ricorrere a richieste suppletive; 

d) i CM.T. di Regione (Uffici Servizi) precedano ad un ulteriore esa- 
me delle richieste pervenute dai corpi allo scopo di uniformare le richieste 
di enti similari il cui fabbisogno in genere è pressochè uguale; 

e) sia fatto risultare il vaglio di cui alla precedente lettera 4) mediante 
annotazione in calce alla « situazionerichiesta modello 580», giusta la di- 
sposizione del punto primo della circolare ministeriale n. 4903/A.C. del 19 
giugno 1953. 


Con circolare ministeriale n. 3434/A.C. in data 29 maggio 1958 vennero 
date disposizioni per la distribuzione degli stampati ai Depositi di G.U. e 
Misti, nel senso che detti Depositi dovranno predisporre gli specchi indica- 
tivi del reale fabbisogno di stampati per ciascun modello, tenendo anche 
conto delle necessità dei propri distaccamenti (Reggimenti ed Unità minori 
operanti); e con circolare ministeriale n. 963/A.C. in data 23 febbraio 1959 
vennero stabilite remore per la limitazione delle richieste allo stretto indi- 
spensabile. 


* 
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Occorre tener presente che è vietato nel modo più assoluto ordinare al 
commercio le stampe dei modelli regolamentari. 

All’allestimento dei modelli non compresi nel catalogo provvederà il 
corpo con i fondi per spese d'ufficio. 

Qualora sorgesse il bisogno di adottare nuovi modelli, il corpo dovrà 
riferirne al Ministero, per il tramite gerarchico. 


FONDI PERMANENTI. 


Il relatore, valendosi della facoltà di cui alla lettera e) dell’art. 3 del R.A., 
dispone l'assegnazione, a norma dell'art. 117 del regolamento stesso, di 
fondi permanenti a taluni agenti dell’Amministrazione militare, affinchè essi 
possano sopperire alle spese giornaliere il cui rimborso viene effettuato nor- 
malmente alla fine di ogni decade su presentazione dei documenti giustifi- 
cativi delle spese effettivamente sostenute (art. 119 del R.A.). 

Tali agenti sono: 

— l’Aiutante maggiore in 1° (per spese di viaggio ai sottufficiali e 
militari di truppa in servizio isolato; spese postali, telegrafiche e telefoniche), 
art, 118 del R.A.; 

— i Comandanti di reparto (per pagamenti vaglia alla truppa e per 
eventuali altri pagamenti da farsi nel corso della decade come, ad esempio, 
pagamenti, di assegni ai militari che si trasferiscono durante la decade), arti- 
colo 211 del R.A.; 

— l'Ufficiale al vettovagliamento (per minuti acquisti di generi di 
miglioramento rancio quando sia conveniente pagare subito in contanti al- 
l’atto dell’acquisto anzichè far pagare i fornitori direttamente dalla cassa 
del corpo). Il Comandante del distaccamento (per lo stesso scopo), art. 22: 
del R.A.; 

— il Dirigente il servizio sanitario (per acquisti alimenti per gli am- 
messi a dieta speciale), art. 142 del R.A.; 

— il Dirigente il servizio veterinario (per le minute spese dell’infer- 
meria quadrupedì), art. 303 del R.A.; 

— i Consegnatari dei materiali (per sopperire alle piccole spese di ma- 
gazzino: acquisti ad economia di materiali di consumo, di oggetti od in- 
gredienti per la pulizia e l’igiene, ecc.), art. 168 del R.A. 

I fondi permanenti risultano fra le partite (in uscita) di fondo scorta 
(art. 74 del R.A.) in apposito conto che può avere, quando del caso, uno svi- 
luppo di 2° grado. Essi sono commisurati al fabbisogno di una decade; e, 
comunque, devono essere contenuti entro i limiti massimi, ove il Coman- 
dante del corpo abbia ritenuto di fissarli nell’atto dispositivo n. 1, rima- 
nendo l’assegnazione, entro i limiti stessi, di competenza del relatore. 
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LE RELAZIONI UMANE NELLE FORZE ARMATE 
PRESUPPOSTO PER L'INTEGRAZIONE COL PAESE 
DEI CITTADINI IN ARMI* 


Ten. Col. g. (t) Aniello Punzo 


LE FORZE ARMATE 
IN UNO STATO FONDATO SUL DIRITTO 


I fini di uno Stato moderno, considerato come « società ordinata e orga- 
nizzata dal diritto », possono così sintetizzarsi : 
1° - fini di conservazione e di ordine; 
2° - fini di benessere e progresso sociale. 


I primi fini sono considerati dalla dottrina giuridica come essenziali, in 
quanto senza il loro conseguimento lo Stato cesserebbe di esistere. 
I fini di conservazione e di ordine comprendono: 
a) la difesa esterna; 
5) l’ordine interno. 
Lo Stato provvede al conseguimento dei suoi fini attraverso una serie 
di attività, che costituiscono le sue funzioni. Così, per mezzo di alcuni rami 
in cui si articola la Pubblica Amministrazione, e cioè: 
1° - le Forze armate, ivi compresa l'Arma dei Carabinieri, del Mini- 
stero della Difesa; 
2° - le Forze di Polizia del Ministero dell'Interno; 
3° - il Corpo delle Guardie di Finanza del Ministero delle Finanze, 
cura la difesa esterna e l’ordine interno. 


Poichè anche la Repubblica italiana è ordinata secondo lo schema dello 
Stato fondato sul diritto, o, come pure si dice, sottoposto al diritto, alle sue 
Forze armate e di Polizia sono devoluti i compiti testè adombrati. 

Inoltre, possiamo aggiungere che in Italia le Forze armate non rappre- 
sentano uno Stato nello Stato, sul quale poggia il potere del Governo in ca- 
rica, e capace, quindi, di determinarne 44 libitum il crollo, come si è di re- 


* Il lavoro è diviso in quattro capitoli: I: « Le Forze armate in uno Stato fondato 
sul diritto »; Il: « Le relazioni umane nelle Forze armate »; IT: « Le relazioni pubbli 
che »; IV: «Le relazioni pubbliche e le Forze armate ». 
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cente verificato nell’Iran, in Egitto ed in altri Stati del Medio Oriente e co- 
me accade periodicamente nelle turbolente ed instabili Repubbliche ispano- 
americane. 

Per quanto concerne i Quadri delle Forze armate, si può constatare co- 
me essi non costituiscano una casta; e questo perchè la carriera delle armi è 
aperta a qualsiasi giovane, indipendentemente dal ceto sociale di provenien- 
za. Sicchè, al fianco dell’aristocratico, discendente da famiglia illustre, ve 
diamo il figlio dell'artigiano. Anzi, è possibile affermare che gli ufficiali più 
giovani provengono, specie attraverso i ricorrenti reclutamenti straordinari 
tra gli ufficiali di complemento, in genere proprio da ceti modesti. 

Sicchè, non di casta si può parlare, bensì di cittadini al servizio della 
Nazione, ai quali è data la possibilità, basata su qualità e spirito di sacrificio 
personali, di entrare a far parte di quell’élite, costituita dagli ufficiali con 
t.S.G. e la qualifica di ufficiali di S. M., destinati a raggiungere i più cle- 
vati gradi della gerarchia. 

Ai sensi dell'art. 87 della Costituzione, 9° cpv., il comando delle Forze 
armate appartiene al Presidente della Repubblica, il quale presiede anche il 
Consiglio supremo di difesa e dichiara lo stato di guerra deliberato dalle 
Camere. 

Per l’art. 95 della Carta costituzionale, il Ministro della Difesa risponde 
al Consiglio dei Ministri degli atti del suo dicastero. 


Circa la loro entità, è logico che le Forze armate siano considerate a 
second: 


1° - delle esigenze del tempo di pace; 
2° - delle necessità del periodo di guerra. 

Durante il tempo di pace, le Forze armate risultano costituite dai contin- 
genti di leva e da una intelaiatura d’inquadramento modesta nel numero, 
ma salda per quanto attiene alle qualità morali ed alla capacità tecnico-pro- 
fessionale dei suoi componenti: i militari di carriera d'ogni grado. 1 quali, 
a parte il difficile e gravoso compito di fornire, all’occorrenza, l'indirizzo 
per il passaggio del Paese dal piede di pace a quello di guerra, sono destinati 
all’addestramento dei giovani di leva, che a scaglioni, di anno in anno, si 
presentano alle armi per adempiere uno dei loro più elevati doveri. Difatti, 
l’art. 52 della Costituzione, 3° cpv., nel porre in rilievo l’elevatezza e l’im- 
portanza del servizio militare, afferma: « La difesa della Patria è sacro do- 
vere del cittadino ». 

Al termine di questo servizio militare denominato di leva, i giovani 
vengono restituiti alla vita civile, nella quale si reinseriscono notevolmente 
migliorati. 

Infatti, il servizio militare, schiudendo innanzi ad essi più ampi oriz- 
zonti, li rende socialmente più maturi per le nuove e molteplici esperienze 
e li arricchisce di cognizioni tecnico-professionali. In questo modo, i giovani 
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ritornano a casa dopo essere stati educati all'ordine, alla disciplina, al culto 
dei valori morali, e dopo aver appreso, frequentando gli appositi corsi, una 
preziosa specializzazione, utile ed apprezzata anche nella vita civile (radio 
montatore, marconista, telegrafista, telescriventista, centralinista, meccanico 
per automezzi, apparecchiatore telegrafonico, ecc.). 

L'insieme di queste funzioni delinea le Forze armate come essenziale 
fattore di produzione nella vita nazionale e non più come fonte di notevoli 
oneri senza alcuna contropartita (spese improduttive), come taluni economi- 
sti si ostinano ancora a considerarle, E non s'avvedono che la loro mente è 
rimasta ancorata alle concezioni del Mercantilismo, che richiedeva ingenti 
somme di denaro per il mantenimento degli eserciti permanenti, al servizio 
della politica di potenza del Principe dispotico, il quale riguardava i suoi 
sudditi così come il padrone di un armento le pecore da tosare! 

Le Forze armate in uno Stato fondato sul diritto, invece, sono da con- 
siderare, senza alcun dubbio, come fattore di produzione. E ciò non solo 
perchè, assicurando la pace entro le frontiere, rendono possibile lo svolgersi 
di ogni processo produttivo; ma anche perchè restituiscono al mondo del la- 
voro, al termine del servizio di leva, in luogo dei giovani spesso gracili e 
timidi, inesperti e senza istruzione nè mestiere che ricevettero, degli speci 
lizzati temprati nel fisico e più saldi nello spirito. Essi porteranno un mag- 
gior contributo di opere nella vita del Pacse, con palesi benefici per se stessi 
€ per la comunità nazionale. 

I compiti che assolvono, nel campo educativo e dell’addestramento pro- 
fessionale, i Quadri delle Forze armate, vanno molto più in là delle funzioni 
degli insegnanti delle scuole professionali (a tipo industriale, agrario, com- 
merciale, ecc.), che limitano la loro opera all'insegnamento delle mere no- 
zioni scolastiche, in quanto alla vita degli allievi (alloggio, vitto, vestiario, 
infermità, ecc.) provvedono le rispettive famiglie. 

A ben ragione, quindi, ufficiali e sottufficiali possono essere orgogliosi 
e fieri della loro opera; opera che, per le eminenti doti e qualità richieste, 
e per i risultati d'ordine spirituale e pratico cui perviene, non può essere 
considerata seconda a nessun'altra, per quanto nobile ed elevata possa essere 
un’altra attività del consorzio civile. 


Ritornando ai militari di leva, occorre dire che, dal punto di vista « ma- 
tricolare », al termine del loro servizio, vengono trasferiti nella « Forza in 
congedo » dei rispettivi Distretti, in relazione al domicilio degli interessati. 

Nel periodo di guerra, come noto, attraverso l'arruolamento di volontari 
ed il richiamo alle armi di militari della « Forza in congedo », una enorme 
massa di cittadini si trasforma temporaneamente in soldati, per costituire le 
varie e complesse Unità dell'Esercito, secondo un piano organico già appron- 
tato in ogni particolare nel tempo di pace. 


214 


Premesso quanto innanzi, ai fini del nostro assunto appare proficuo trat- 
tare dei rapporti che si estrinsecano nell’ambito dell'Esercito, che vede acco- 
munati i militari di carriera ed i cittadini-soldati, che non fanno della vita 
delle armi la loro attività abituale. Elementi, insomma, che, all'occorrenza 
(servizio di leva, richiamo alle armi per eventuali addestramenti d’aggiorna- 
mento, calamità nazionali, esigenze belliche, ecc.), debbono cambiare la tuta 
blu o il colletto bianco della vita civile con l'uniforme del loro Paese. 


(Continua) 


STATI UNITI 


IL MIDDLE ATLANTIC: 
NEW YORK, NEW JERSEY E PENNSYLVANIA 


G. L. Bernucci 


Discendendo da nord verso sud lungo la costa atlantica dell'America, 
dopo la storica regione che, in ricordo della lontana madre-patria, i suoi 
primissimi colonizzatori europei chiamarono « Nuova Inghilterra », si apre 
il « Middle Atlantic ». Così, infatti, è comunemente indicata negli Stati Uniti 
quella parte del territorio dell'Unione che comprende gli Stati di New York, 
New Jersey e Pennsylvania. 

Si tratta di una indicazione convenzionale, in quanto la regione non è 
unitaria. Diversa e varia dal punto di vista geografico, essa è altrettanto va- 
ria dal punto di vista storico, nonostante che tutti e tre gli Stati în essa com- 
presi si trovino fra i tredici che dettero vita all'Unione. Tuttavia per l'inter- 
dipendenza che è venuta a collegare le sue parti essa ha finito per costituire 
un'unità economica caratterizzata da alcuni ben precisi fattori comuni. Ad 
esempio quello di un grande sviluppo industriale e quello, strettamente con- 
nesso, di un diffuso fenomeno di inurbanesimo. 

In effetti — e basti ricordare i nomi di New York città, di Filadelfia, 
di Pittsburg e di Buffalo — nel Middle Atlantic si trovano i centri indu- 
striali più importanti di tutti gli Stati Uniti e, forse del mondo. Pertanto 
l'indicazione convenzionale si giustifica e se il termine di Middle Atlantic 
non ha un significato geografico © storico, rappresenta ugualmente una 
realtà sostanziale per tutta l'Unione. 


IL MIGLIORE AFFARE IMMOBILIARE DI 


TTI 1 TEMPI. 


Senza dubbio dei tre Stati che uniti insieme formano il Middle Atlantic, 
il più noto nel mondo è quello di New York, cui gli americani hanno dato 
il soprannome o, forse meglio, l'appellativo di Stato-impero. La sua noto- 
rietà, tuttavia, ha finito per essere un riflesso di quella città che porta il suo 
nome e che, senza essere neppure la capitale dello Stato in cui è compresa, 
per molti simboleggia addirittura tutta l'Unione. 
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Infatti la capitale dello Stato di New York è Albany, tipica cittadina 
americana di provincia, praticamente quasi sconosciuta al di fuori del terri- 
torio che viene amministrato dal suo « Campidoglio ». 

In realtà New York città è l'eccezione nei confronti dello Stato di New 
York e, forse, anche nei confronti di tutta l'Unione: la grande metropoli 
americana è un fenomeno a parte, è qualche cosa a sè stante. Ogni identifi- 
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cazione sarebbe pericolosa in quanto falserebbe la visione corretta della gran- 
de Potenza americana e sarebbe ingiusta nei confronti dello Stato di New 
York la cui importanza, nel complesso, non è per nulla inferiore a quella 
che si presta alla sua grande omonima città. 

Si può dire, tuttavia, che New York Stato e città hanno avuto una stessa 
comune origine: nacquero dall'isola di Manhattan dove gli olandesi, nel 
1624, avevano costruito una loro colonia: Nuova Amsterdam. La comprò 
da loro quarant'anni dopo re Carlo II d'Inghilterra che, in omaggio al fra- 
tello Duca di York, ribattezzò la città e la colonia Nuova York. 

Erano compra-vendite che avvenivano in quei secoli. Del resto gli av- 
venimenti che poi susseguirono documentano come ben difficilmente gli 
olandesi avrebbero potuto conservare per loro l'importante scalo marittimo 
e il suo prezioso retroterra, mentre i competenti affermano che con l’oculata 
e tempestiva cessione essi hanno realizzato il migliore affare immobiliare 
di tutti i tempi. 


IL quapro ETNICO DI New York. 


Prima degli olandesi e degli inglesi, in questa regione c'erano gli in- 
diani, i nipoti dei quali vivono ancora nella riserva costituita per loro a 150 
chilometri da New York. E' una piccola macchia di colore in un quadro 
etnico composto dal mescolarsi di un complesso di genti nel quale, tuttavia, 
la nota dominante è data dalla popolazione di origine anglo-olandese. In- 
fatti gli immigrati dall'Olanda vi hanno mantenuto un'influenza notevole. 

Nella poesia l'attesta la tradizione di Santa Claus, Babbo Natale, e nella 
vita pratica il cognome di Roosevelt, cognome di due Presidenti degli Stati 
Uniti. Ma questa nota dominante anglo-olandese si è armonizzata in un con- 
certo rappresentato, nella sola città di New York, da americani originari di 
almeno 25 Nazioni. Si spazia dalla Russia allo Yemen e alla Cina, per non 
contare la popolazione nera. 

Il contingente maggiore di immigrati, però, è dato dall'Italia, tanto da 
far dire un giorno che la città italiana più popolosa era New York. Oggi si 
può ripetere quanto hanno affermato gli stessi americani, cioè che il sindaco 
più straordinario e popolare che la città di New York abbia avuto è stato 
un italiano: Fiorello Enrico La Guardia. 

Nell'ordine d'importanza il gruppo originario italiano è seguito, per 
citare le comunità etniche più numerose, da quello russo, quello tedesco, 
quello irlandese e quello polacco. Il fenomeno si spiega con un motivo molto 
semplice: il porto di New York è stato il più grande porto di sbarco degli 
immigrati europei. In pratica era il punto di arrivo dopo il lungo viaggio 
ed era quasi logicamente naturale che molti si stabilissero lì dove per loro 
cominciava e în parte finiva l'America. Forse questo spiega la ragione psico- 
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ww York: Veduta della sede dell'ONU. In primo piano l’East River e gli edifici delle Conferenze, 


del Segretariato e dell'Assemblea Generale; sullo sfondo, Manhattan con i suoi grattacieli. 
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logica per la quale anche per tanti americani, se non l'America, per lo meno 
lo Stato di New Yo"k comincia e finisce nella città di New York. 

In realtà lo Stato-impero ha una superficie pari presso a poco ad un terzo 
dell’Italia (l'intero Middle Atlantic misura complessivamente 266.109 mila 
chilometri quadrati) e la città di New York è l'immensa finestra con cui 
esso respira sull'Atlantico. Il suo retroterra sale a nord e ad ovest sino ai 
confini con il Canada e si affaccia su due dei cinque grandi laghi Nord Ame 
ricani: l'Ontario e l’Erie. Traversato dal più maestoso dei fiumi americani, 
l'Hudson, esso offre un insieme svariatissimo di paesaggi che non hanno 
nulla a che vedere con quelli di New York città. 


CANALI RIVOLUZIONARI. 


Il panorama di questa è dominato dai suoi grattacieli « stravaganti spilli 
su un cuscinetto già troppo ingombro, piantati quasi alla cieca dovunque e 
comunque » come ebbe a definirli, forse ingiustamente un grande architetto 
americano. 

I panorami di New York-Stato sono quelli che gli offrono pianure e 
montagne, boschi, praterie e campagne che, come scrisse il Dickens più di 
un secolo fa con un'osservazione valida ancora oggi, sono quanto di più pit- 
toresco si possa vedere e în essi si aprono tranquille cittadine dalle quali 
sembra estremamente lontano il tumulto affannoso della metropoli. E la 
vita dei campi non è affatto trascurata, anche se si deve intendere vissuta con 
un senso di modernità ancora lontano dalla concezione europea per la quale 
l'agricoltura e l'industria sono due settori economici ben distinti. Negli Stati 
Uniti in genere, nello Stato di New York in particolare, che conta un quinto 
di tutte le fattorie dell'Unione, i due settori si integrano e l'economia che 
trova la sua base nelle fabbriche e negli altiforni e che è espressa nei gratta- 
cieli di New York, completa e potenzia quella documentata dai campi coltì- 
vati del suo Stato. 

D'altra parte New York non è la sola metropoli dello Stato omonimo. 
Ad essa bisogna aggiungere, quanto meno, la città di Buffalo, sorta sulle 
rive del lago Erie. La sua fortuna cominciò a splendere quando le famosis- 
sime cascate del Niagara, il «tuono delle acque » come le chiamavano gli 
indiani, poterono essere sfruttate non solo come grande attrattiva turistica 
ma come quasi inesauribile fonte di cnergia elettrica. Così, nei primi anni 
di questo secolo, Buffalo cominciò a dare vita ad una grande industria che 
non ha cessato di svilupparsi; anzi nuovi orizzonti si stanno aprendo adesso 
a questa città. Si avvicina, infatti, il giorno in cui nel suo porto, sul lago 
Ernie, attraverso la via del San Lorenzo, il canale aperto ad unire direttamente 
all'Atlantico tutti e cinque i grandi laghi del Nord America, getteranno le 
ancore i grandi piroscafi oceanici. 


Si rinnoverà, in tal modo, com- 
plicata oltre ogni immaginazione, la 
rivoluzione economica e sociale provo- 
cata nel 1825 dall'apertura del canale 
Erie. Lo scopo di questo canale è stato 
quello di collegare le regioni dei 
Grandi Laghi e quelle occidentali del- 
lo Stato di New York al porto di New 
York. Si voleva ridestare il sonnac- 
chioso retroterra ed allargarlo quanto 
più era possibile. Fu come rivelarlo a 
se stesso, dandogli quell'impronta che 
ha fatto di New York, — che sino a 
quell'epoca contava 150 mila abitanti 
— il più grande agglomerato umano 
del mondo e dello Stato di New York, 
con i suoi attuali 16 milioni di abitan- 
ti, il più popoloso di tutti i 50 Stati 
dell'Unione e forse, tra di essi, il più 
potente, in ogni senso. 


UN CENTRO DETERMINANTE. 


Se la storia dell'Unione non si 
identifica con quella di New York, co- 
me, ad esempio, si è identificata con 
quella di Boston e del Massachusetts, 
c'è un particolare che forse sottolinea 
il posto occupato dallo Stato di New 
York e la sua importanza. Circa un 
terzo delle battaglie della guerra di in- 
dipendenza — e sono state 308 batta- 


Sopra: New York: Una veduta notturna di 
Times Square e Broadway, questa è una del- 
le più grandi attrazioni notturne della ci 


Sotto: Il più moderno grattacielo di New 
York è il Seagram building. 


Pagina a fronte: New York: I grattacieli di 
Brooklyn visti dal mare. 


glie — vennero combattute in località oggi comprese enîro i confini di 
questo Stato. 

Si può aggiungere che da allora ad oggi 6 dei 34 Presidenti che si sono 
succeduti negli Stati Uniti, hanno avuto i natali nello Stato di New York 
e tra essi i due Roosevelt e Eisenhower. Non stupisce, quindi, che la carica 
di Governatore dello Stato di New York sia considerata un'introduzione più 
che valida a quella di Presidente degli Stati Uniti. L'osservazione — ampia- 
mente comprovata dai fatti — permette di completare il detto che avemmo 
occasione di ricordare in un profilo precedente. Si afferma che come vota il 


Maine vota tutta l'Unione, ma è certo che un candidato il quale non sia gra- 
dito a New York non ha speranze di andare alla Casa Bianca. Del resto su 
ogni 10 cittadini degli Stati Uniti ve n'è uno dello Stato di New York e su 
20 una che ne abita la città più famosa. 

Queste cifre corrispondono alla realtà economica dello Stato-impero: 
la sua produzione industriale è di gran lunga superiore a quella di qualun- 
que altro Stato dell'Unione e più di un terzo del commercio estero della 
grande Potenza americana si svolge qui. 

. Ma questi primati, dei quali si potrebbe allungare molto l'elenco, non 
riguardano soltanto l'economia e la finanza. Lo precisa il fatto che le spese 
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sostenute dallo Stato -impero a favore dell'istruzione pubblica sono le più 
alte del Paese. 

E' un aspetto del fenomeno in ordine al quale il centro della cosidetta 
«cultura americana » ormai non è più Boston, ma New York. Questa è di- 
ventata il centro editoriale della Nazione e quella che guida il suo gusto e 
orienta la sua opinione pubblica sulla letteratura e sull'arte. La sua Univer- 
sità, la Columbia University, di cui Eisenhower era Presidente prima di pre- 
sentarsi candidato alla Presidenza degli Stati Uniti, oggi rivaleggia per im- 
portanza con la prima Università degli Stati Uniti, quella di Haward. 

Qualche osservatore rileva che, almeno da alcuni punti di vista, si sta 
assistendo ad un certo declino dell'importanza di New York città e, quindi, 
dello Stato -impero. Ad esempio, a poco a poco, il centro finanziario della 
Nazione si sta spostando verso Washington e si attendono con una certa an- 
sia curiosa, gli effetti economici e sociali che potrà produrre l'avere aperto 
ai grandi piroscafi oceanici, con il ricordato canale del San Lorenzo, una 
diretta via per le regioni dei grandi Laghi. 


UN FATTO STORICO. 


Un fatto storico, tuttavia, ha consacrato ormai New York da grande me- 
tropoli nazionale a grande metropoli mondiale: la costruzione in essa del 
palazzo delle Nazioni Unite, la sede dell'Organizzazione che dovrebbe rac- 
cogliere tutti gli Stati del mondo in una collaborazione intesa ad assicurare 
la ‘pace, la sicurezza e il benessere. Difatti il palazzo che esprime questo 
fatto storico, costruito qui assume un valore simbolico: dall'affratellamento 
dei popoli che New York ha saputo realizzare sul suo territorio è fiorita la 
sua prosperità; dall'affratellamento dei popoli che l'ONU saprà realizzare 
nel mondo i popoli di tutto il mondo si augurano di vedere fiorire un loro 
più sereno futuro. 

La sede dell'ONU, il « Palazzo di vetro », come spesso viene chiamato, 
manifestazione concreta di questo nobile ideale, non può fare a meno di ri- 
chiamare alla memoria il nome di un Presidente degli Stati Uniti che alla 
fine della prima guerra mondiale rimbalzava da una capitale all'altra del- 
l'Europa: Woodrow Wilson. Egli, infatti, non fu solo quel Presidente che 
per primo fece uscire gli Stati Uniti dal loro isolamento; fu pure l'ideatore 
— sta pure sfortunato — di quella che fu la Società delle Nazioni della quale, 
in ultima analisi, l'Organizzazione delle Nazioni Unite è l'erede. 

Il nome di Wilson e il Palazzo dell'ONU possono così gettare un altro 
ponte ideale fra lo Stato di New York e un altro dei tre Stati del Middle 
Atlantic: il New Jersey che è stato appunto la terra natale del famoso Presi- 
dente « dai 14 punti ». 


a 


New York City: Veduta aerea di Coney Island. 


Lo « STATO-GIARDINO ». 


Territorialmente il New Jersey è appena un poco più grande delle no- 
stre Puglie; ma nei suoi 20 mila chilometri quadrati di superficie vi sono 
ben 7 città con una popolazione superiore ai 100 mila abitanti. La cifra 
costituisce un bel primato anche se si inquadra perfettamente nel già accen- 
nato fenomeno di inurbanesimo caratteristico del Middle Atlantic. Si può 
spiegare, tuttavia, almeno in parte, con il fatto che il territorio di questo 
Stato rappresenta quasi l'asse di congiunzione fra la grande metropoli di 
New York e Filadelfia, che fino a qualche anno fa, con i suoi 2 milioni e 
più di abitanti, era la terza città degli Stati Uniti. 

E' avvenuto, così, che molti grossi centri urbani del New Jersey, com- 
presa la sua capitale Trenton, si siano trasformate presso a poco in sobborghi 
operai delle due ricordate metropoli. Questo significa che una discreta per- 
centuale delle persone che vi lavorano vivono nel New Jersey. Significa an- 
che che molte delle grandi industrie che hanno sede a New York e a Fila- 
delfia hanno le loro succursali nel New Jersey, dato di fatto che ha avuto 


Veduta aerea delle cascate del Niagara ai confini tra gli Stati Uniti e il Canada. 


AI centro sono visibili le cascate americane, a destra, in fondo, quelle canadesi. 


come risultato quello di fare elencare questo Stato al sesto posto fra i 50 
Stati dell'Unione posti în graduatoria secondo l'importanza della loro pro- 
duzione industriale. E nel New Jersey si produce di tutto: dalle navi da 
guerra alla seta, dalle macchine calcolatrici ai cavi di acciaio, dagli apparec- 
chi televisivi alle famose carrozzelle riksciò, ancora così comuni nelle ci 
dell'Estremo Oriente. 

All'addensamento umano corrisponde, pertanto un grande addensa- 
mento di impianti industriali cosicchè, per chilometri e chilometri quadrati, 
spesso, nel New Jersey non si trova una zolla di terra erbosa. Tuttavia, il 
soprannome dello Stato di New Jersey è quello di « Stato - giardino », un 
soprannome che, malgrado questo, è perfettamente meritato. Per documen- 
tarlo con una curiosità possiamo ricordare che in questo « giardino » ad 
ogni apertura di stagione più di 100 mila cacciatori vanno a tentare di riem- 
pirsi il carniere e il più delle volte ci riescono. 


ve ATLANTIC Crry. 


PrincETO! 


In altre parole, anche qui, come 
nello Stato di New York, l'agricoltura 
viene ad integrare l'industria assu- 
mendo una pari importanza econo- 
mica. Non stupisce, quindi, che nel 
quadro di verdi campagne si profili 
la celebre Università di Princeton, 
grande rivale delle Università citta- 
dine di Boston e di New York. In 
effetti, nel mondo degli studi, il New 
Jersey ha una chiara fama: quella di 
uno Stato che può vantare di avere 
avuto, nei propri istituti, scienziati 
come Einstein, colui che pose le pre- 
messe filosofico - matematiche attra- 
verso le quali si è giunti alla scoperta 
dell'energia atomica... e della bomba 
atomica. 

Una fama più popolare, ad ogni 
modo, il New Jersey la riceve da 
Atlantic City, la più celebre delle tan- 
te stazioni balneari che si susseguono 


Sopra: Stato di New York: Il fiume 
Hudson attraversa una regione ricca di 
bellezze € tradizioni. 


Sotto: Un angolo del lago George. 
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lungo le coste di questo Stato inticpidite dalla corrente calda del Golfo. Di- 
fatti in questa città, ogni fine settembre viene eletta quella che dovrebbe 
essere la ragazza più bella degli Stati Uniti, Miss America. Più seriamente 
si deve ricordare che Atlantic City è anche la sede classica di molti Congressi 
i quali trovano qui la sala di adunanza più grande del mondo. 


New York: Il famoso ponte di Brooklyn sull’East River. 


LA « CASA DELL'INDIPENDENZA »». 


Non si deve, però, confondere la più grande con la più celebre: la sala 
più celebre, negli Stati Uniti, si trova nella già ricordata città di Filadelfia 
e il suo nome è pronunciato con riverenza in tutta l'Unione. Si apre nella 


Independence Hall: è quella dove il 4 
luglio 1776, cioè meno di 2 secoli ja, 
i delegati delle 13 colonie insorte con- 
tro la soggezione loro imposta dal Go- 
verno di Londra decisero di iniziare 
una propria vita come Stati liberi ed 
indipendenti. Si tratta della famosa 
Dichiarazione d'Indipendenza redatta 
da Jefferson e rivista con lievi varian- 
ti da John Adams e da Beniamino 
Franklin. 

A questo proposito forse non è 
male ricordare che una delle afferma- 
zioni più incisive contenuta in essa si 
trova espressa con le stesse parole in 
un articolo dello scrittore fiorentino 
Filippo Mazzei, emigrato 3 anni pri- 
ma nella Virginia. Si tratta di una te- 
stimonianza di più che viene a docu- 
mentare il contributo di pensiero dato 
dagli italiani alla causa dell’indipen- 
denza americana. Del resto tra i fir- 
matari stessi della Dichiarazione si tro- 
va anche un discendente diretto di im- 
migrati italiani: William Paca, proni- 
pote di uno dei primi colonizzatori 
dello Stato del Maryland. 

Parlando di Filadelfia, che sino al 
1800 è stata la capitale degli Stati 
Uniti, siamo entrati nella Pennsylva- 
nia, uno Stato territorialmente grande 
poco più di un terzo dell'Italia. 

La sua storia, che non si esaurisce, 
ma si esalta nel ricordato avvenimento 
della firma della Dichiarazione d'in- 
dipendenza, lo ha fatto soprannomi 
nare «Stato chiave di volta ». E non 
si può negare che qui siano stati cele- 
Brati fatti che hanno rappresentato 
una chiave di volta per la storia di tut- 
to il mondo. Ad ogni modo esiste an- 
che una versione popolare secondo la 
quale il soprannone di questo Stato 


Sopra: La Campana della Libertà (The 
Liberty Bell) nell’Independence Hall di 
Filadelfia. 


Sotto: Il ponte sul fiume Delaware, che 
unisce Filadelfia a Camden, è attraver- 
sato ogni giorno da migliaia di auto- 
mobili. 
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avrebbe un'origine molto meno epica. Essa vuole, difatti. che la Pennsyl- 
silvania sia diventata lo Stato « chiave di volta» în quanto îl suo nome è 
scritto sulla pietra di volta del grande ponte costruito a Washington con in- 
cisi, lungo il suo arco, i nomi dei primi 13 Stati che costituirono l'Unione. 


LA STORIA DI UN NOME. 


Ma forse è un'insinuazione maligna, ispirata da rivalità campanilistiche. 
Il campanilismo è una malattia di cui soffrono anche gli Stati Uniti e della 
quale non è immune neppure la riservatissima aristocratica Filadelfia, nono- 
stante il suo nome che letteralmente significa: « amica dei fratelli » 0, con 
una certa libertà, città dell'amore fraterno. 

Questo nome le venne imposto da William Penn, un quacquero inglese, 
che era stato în carcere a Londra per la sua professione religiosa ma che 
aveva poi ricevuto da re Carlo Il d'Inghilterra il privilegio di fondare una 
colonia in America. Con questo il Re pagava un debito di 16 mila sterline 
contratto con il padre del beneficiato. Ed è da Penn che lo Stato si chiama 
Pennsyloania. 


Filadelfia: In fondo a destra si scorge la City Hall dove si trova la colossale statua 
di bronzo di William Penn, fondatore della città. 


Veduta aerea di una parte della spiaggia e il famoso Boardwalk (passeggiata) a Atlantic 
City, una delle più popolari località degli Stati Uniti. 


Veramente l'austero Penn voleva che la colonia si chiamasse Nuova 
Galles, ma il segretario di re Carlo che doveva scrivere l'atto di concessione 
e che era gallese, si rifiutò di dare il nome del Galles ad una colonia di 
quacqueri. Così venne fuori per compromesso il nome di « sylvania » che 
significa terra boscosa. Il Re d'Inghilterra ci volle aggiungere come prefisso 
il cognome del suo creditore e venne fuori Pennsylvania. 

Sì dice che da allora William Penn fosse colpito da un particolare com- 
plesso che lo rese molto cauto nell'assegnare i nomi alle località della sua 
colonia. E' a lui, così, che si deve l’uso corrente in migliaia di città ameri- 
cane di contrassegnare le vie cittadine tracciate lungo la stessa direzione con 
il nome di alberi e di piante, e con numeri progressivi quelli che incrociano 
com esse. 

Questo avveniva nel 1682, quasi tre secoli fa, ma ancora oggi la colonia 
fondata da Penn può portare la qualifica di terra boscosa che le dette il se- 
gretario di Carlo Il. Circa la metà della sua superficie è coperta di foreste 
e sono foreste nelle quali ogni anno sono cacciati in media fra i 200 e 300 
orsi e qualche cosa come 30 mila daini. Del resto vi si trovano alcune delle 


Levittown in Pennsylvania: Le prime famiglie in questa città arrivarono nel giugno 1952. 
Oggi la città conta più di 15.000 famiglie. 


zone agricole più ricche del mondo, con una produzione che gareggia per 
importanza con quella di alcuni settori della grande industria. 

Tuttavia la storia della Pennsylvania si identifica, almeno sino a un 
certo punto con la storia del ferro, del carbone e dell'acciaio. Si può dire 
anzi che per gli Stati Uniti questa particolare storia comincia qui; nella 
Pennsylvania, difatti, fu scoperto il primo bacino carbonifero ricco di antra- 
cite di alta qualità. D'altra parte vi comincia anche la storia del petrolio, 
poichè la Pennsylvania è lo Stato dove si scoperse per la prima volta il pe- 
trolio americano. Ma questo, rispetto all'altro primato, è quasi una curiosità. 


LA CAPITALE MONDIALE DELL'ACCIAIO. 


La scoperta importante, difatti, in questo caso è stata quella del carbone, 
che ha trasformato la seconda città della Pennsylvania, Pittsburg nella capi- 
tale mondiale dell'acciaio. Pittsburg si chiama così in onore di Guglielmo 
Pitt che difese davanti al Parlamento inglese, di cui fu uno dei maggiori 
esponenti, la causa delle insorte colonie americane. 
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Che cosa significhi l'acciaio per il mondo non c'è bisogno di dirlo. Per 
quello che riguarda gli Stati Uniti e la loro economia si può tuttavia speci- 
ficare che l'85 per cento di tutti i manufatti che essi producono contiene ac- 
ciaio e che poco meno della metà dei cittadini americani che ricevono una 
paga 0 uno stipendio deve le sue possibilità di lavoro all'acciaio. Se invece si 
quiole avere un'idea della produzione siderurgica di Pittsburg ci si può rife- 
rire al traffico del suo porto fluviale. La città, infatti, è sorta alla confluenza 
del Monongahela con l'Alleghény là dove ha inizio l’Ohio. E” n porto che 
sta a 150 chilometri di distanza dall'Oceano Atlantico, ma dal punto di 
vista del tonnellaggio in transito è il primo porto del mondo, e per le chiuse 
di Pittsburg passa un traffico superiore a quello che passa attraverso il canale 
di Panama. i 

Siamo con Pittsburg dalla parte opposta di Filadelfia e in una zona 
geograficamente ben distinta da essa. 

E' una caratteristica di questo Stato che, montagnoso al centro, risulta 
nettamente diviso. 


Pittsburg, in Pennsylvania: Questo distretto è servito di elettricità fornita dagli impianti 
atomici di energia di Shippingport. 


Pittsburg: L'Istituto Kellon per le ricerche industriali. Da questo edificio neo - classico 
è uscita una miriade di invenzioni. 


__ Fra le due città è la sua capitale Harrisburg, che forse deve questa ele- 
zione al fatto di costituire un importantissimo nodo stradale, quasi un rac- 
cordo fisico fra le parti multiformi di questo poliedrico Stato. Poliedrico 
nei suoi aspetti naturali come nelle sue attività economiche, nella sua vita 
presente, come nella sua storia. Uno Stato, la Pennsylvania, che in questa 
sua complessa realtà può vantare qualche cosa che da sola varrebbe a fare la 
sua gloria. E conosciuto che il grande Beethoven si era proposto di scrivere 
una Sinfonia che avrebbe avuto come titolo « La fondazione della Pennsyl- 
vania ». Si ignorano i motivi per i quali l'immortale compositore tedesco 
non tradusse in note la sua idea musicale. Quali essi siano stati, è naturale 
il rammarico: ispirata dalla Pennsylvania, Stato chiave di volta, sarebbe 
stata la Sinfonia sulla nascita degli Stati Uniti. 


SCHIERAMENTI DI ARTIGLIERIA 
IN AMBIENTE ATOMICO 


Il Magg. a. Gaetano Pierro scrive: 


Vi è una certa riluttanza a rinunziare in maniera definitiva allo schie- 
ramento convenzionale, caro agli artiglieri da campagna per la sua snellezza 
e per le possibilità che offre nel campo della campagnina tempestività degli 
interventi. 

In effetti la soluzione del diradamento è adottata senza entusiasmo da 
quanti devono in pratica attuarla per risolvere i problemi ad essa connessi. 

La sua adozione è nata dalla necessità di rendere gli schieramenti del- 
l’artiglicria meno remunerativi come obiettivi dell’offesa atomica. Ma ri- 
sponde effettivamente allo scopo? 

A conclusione di recente scuola di tiro un reggimento di artiglieria su 
tre gruppi da campagna fu schierato in vasta pianura su fronte di circa 6 km. 
Difficoltà di poligono non consentirono ulteriore dilatamento; ma dall’os- 
servatorio dominante la pianura fu supposto ampliato lo schieramento su 
fronte doppia, fu considerato lo scoppio di un ordigno atomico e convenuto 
che i danni medi sarebbero stati eguali a quelli che lo stesso ordigno avreb- 
be causato allo schieramento se, contratto nell’ambito del gruppo, avesse 
però avuto maggiore dilatazione nel settore divisionale. In effetti, se consi- 
deriamo (nella situazione maggiormente ricorrente) una divisione operante 
in difensiva su fronte normale in zona di pianura (condizione ideale e rara 
nel nostro territorio), il fronte della G. U. avrà una ampiezza di 15 km circa; 
<, considerando che almeno due dei gruppi orientati ne abbiano uno di rin- 
forzo, sui rovesci delle posizioni occupate dalla fanteria dovrebbero schierarsi 
5 gruppi (non considerando le artiglierie p. c. organiche e di rinforzo nor- 
malmente arretrate rispetto a quelle da campagna). 

Analizzando gli effetti di ordigni atomici tattici della potenza di Kt. 20 
scoppianti a 600 m di quota ed a 0, 500, 1.000, 1.500 m dal centro dei gruppi 
nei due tipi di schieramenti (atomico A, convenzionale C) e considerando 
i danni medi (causabili solo entro un raggio non superiore agli 800 m dal 
punto zero), vedremo (figura) che con esplosione: 
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dello schieramento 


dello schieramento 


ZONA A: Gruppi con schieramento atomico (triangoli m 1.200 lato) 


Gruppi con schieramento convenzionale (triangoli m 600 lato) 


ZONA € 
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— a zero m: in entrambe le zone verrebbe investito tutto il gruppo; 

— a 500 m: due batterie investite nella zona A, tre le batterie inve- 
stite nella zona C; 

— a 1.000 m: uguali i danni medi che i gruppi subiscono in en- 
trambe le zone (una batteria investita); 

— a 1.500 m: i gruppi di entrambe le zone sono immuni da danni 
medi. 

Come si vede nella figura, l’entità di danni medi causati ai due tipi di 
schieramento pressappoco si equivalgono. Il ragionamento è valido anche 

i danni minori causabili a più ampio raggio (oltre gli 800 m dal punto 
zero), per situazioni tattiche diverse da quelle considerate (attacco, difensiva 
su fronti ampie, ccc.). 

Nel caso di terreni collinosi o rotti, altri fattori intuibili entrano in gioco 
ad alterare i termini del problema e, a mio avviso, far pendere la bilancia 
in favore della contrazione degli schieramenti, principalmente per le mag- 
giori difficoltà che la plastica del terreno corrugato impone alla risoluzione 
dei problemi tecnici. 

Quali allora in sintesi i vantaggi degli schieramenti ampi? Quasi nes- 
suno! 

Occorre per contro mettere sulla bilancia gli svantaggi che comporta 
la dilatazione; svantaggi noti, ma la cui vera entità può essere collaudata 
solo nel caso reale. 

Meritano particolare considerazione: 

a) L'organizzazione dei collegamenti telefonici che, se preorganizzata 
su posizioni riconosciute e definite, non presenta difficoltà, pur richiedendo 
tempo per la sua realizzazione; ma se il cambio di schieramento è imposto 
da imprevisto mutamento di situazioni (favorevoli o sfavorevoli) (1), l'inter: 
vento dell'unità gruppo non avrà quella tempestività che la fanteria auspica. 

5) Il ragionamento ha valore ancora maggiore se dal campo dei col- 
legamenti telefonici, si passa a quello della preparazione topografica. In 
terreni noti, dotati di buona rete di punti trigonometrici e disponendo della 
squadra organica di operatori con attrezzatura completa, occorrono non 
meno di due ore per portare a termine un lavoro topografico attendibile nel- 
l'ambito del gruppo. 

Qualsiasi cosa che incida sui fattori 4 e 4 (ed in guerra tali rosee con- 
dizioni potranno aversi solo all’inizio delle ostilità) comporta conseguente- 
mente l'aumento, in misura non lieve e non calcolabile a priori, dei tempi 
minimi, apprezzati solo in sede addestrativa. Per contro il legamento dei 
pezzi base ed il collegamento dei p. c. in un gruppo schierato in maniera 


(1) Non deve essere sottovalutato il problema del filo telefonico non sempre recu. 
perabile sulle posizioni che si abbandonano e la cui quantità può assurgere a valori 
cospicui în poco tempo se il fronte non è stabilizzato. 
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contratta, richiedono tempi di gran lunga inferiori e personale e mezzi 
meno imponenti. 
Inoltre: 

c) La difesa dello schieramento richiede: 

— l'impiego di rilevanti quantitativi di armi e personale (30 armi e 
60 artiglieri in totale nella zona di schieramento) per la difesa semiperime- 
trale di ciascuna batteria che deve inglobare la zona decentramento dei rela- 
tivi automezzi; inoltre il C.Ti., non disponendo di armamento in proprio, 
deve dislocarsi centralmente rispetto allo schieramento o essere incorporato 
nella cinta di difesa di una batteria. 

Gli schieramenti contratti potrebbero invece essere difesi con 18 armi 
(6 mitragliatori e 6 bazooka per Ja difesa perimetrale dell'intero gruppo, e 
tre mitragliatori e tre bazooka per la difesa degli automezzi accentrabili in 
un'unica zona); 

— l'impiego di notevole quantitativo di mine: con una cinta dî 
mine sparse avente sviluppo di oltre 5 km (considerando pari a 1 la densità), 
occorrerebbero 5.000 mine; detta quantità è senz'altro dimezzabile nello 
schieramento contratto. 

d) Merita infine particolare attenzione il fatto che con i gruppi schie- 
rati in maniera ampia, si incorre sempre nell’inconveniente dell'inserimento 
nell’organizzazione di altri reparti impegnati nel settore (capisaldi, campi 
minati, zona Servizi, ecc.) per cui la ricerca delle zone di schieramento è 
resa più difficile per un comandante di artiglieria che, già per ragioni tec 
nico-tattiche, deve a priori fare una laboriosa selezione del terreno a dispo- 
sizione. 

E’ da tener presente che tali interferenze hanno le loro ripercussioni 
non indifferenti su quanto costituisce appendice dello schieramento (vds. per 
es. dislocazione riserve munizioni di sezione - batteria - scaglione « Tra », ecc.). 


Concludendo, ho voluto con la mia esposizione riaprire il dibattito su 
una questione già discussa e riproporre la soluzione del problema « schiera- 
mento convenzionale »; quindi: 

— ridurre a 25-30 m le distanze fra i pezzi di una batteria (fronte 
di 125-150 m); 

— ridurre l’intervallo tra le batterie a m 300 circa; 

— schierare le batterie ai vertici di un triangolo avente m 600 di lato, 
o linearmente su fronte di m 1.200 circa; 

— diradare i gruppi fino a una distanza di m 3.000 fra loro; 
per consentire di: 

— minimizzare il tempo critico di indisponibilità del gruppo come 
unità d'impiego (riducendo tempi per l’organizzazione topografica € colle- 
gamenti telefonici 
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— alleggerire la pesante unità gruppo e snellire conseguentemente la 
sua struttura (riducendo personale, armi, materiali e mezzi); 

— ridurre, migliorando nel contempo, l’organizzazione della difesa 
vicina; 

— rendere più agevole e sollecito il funzionamento dei Servizi nel- 
l'ambito del gruppo; 

— ridurre le interferenze e le invadenze con i reparti impegnati nella 
zona; 
salvaguardando in pari tempo ed în maniera che ritengo più razionale, quel 
diradamento imposto dalla evoluzione tattica del combattimento moderno. 


UN LONTANO ESEMPIO DI PREVEGGENZA 
E DI PATRIOTTISMO 


In un soleggiato mattino di primavera dell’anno 1854 il generale Alfonso 
Ferrero della Marmora, allora Ministro della Guerra e Marina del Regno di 
Sardegna, si incontrava presso Vercelli con l’ingegnere Carlo Noè, « Ispet- 
tore Capo delle Finanze dello Stato, incaricato del servizio dei canali dema- 
niali di irrigazione ». Scopo del convegno, al quale attribuivasi carattere di 
assoluto segreto, era quello di studiare la possibilità di allagamento dell’agro 
Vercellese per inibire eventuali operazioni nemiche che procedendo a nord 
del Po tendessero a Torino. Evidentemente già in quel tempo l'Esercito Pie- 
montese, pur impegnato nell’arduo compito della sua riorganizzazione dopo 
le infauste campagne del 1848-49, già meditava nuove prove, nuovi cimenti 
che l'indirizzo politico dello Stato, le manifeste aspirazioni del popolo, la 
situazione generale dell’Italia facevano ritenere immancabili 

L’agro Vercellese è quella vasta pianura stendentesi fra i fiumi Sesia e 
Dora Baltea allora, come adesso, coltivata quasi esclusivamente a riso; quella 
pianta graminacea palustre che, originaria dalle regioni meridionali asiati- 
che, era stata introdotta in Italia, nel Napoletano, verso il 1350. Sul finire 
del XV secolo l’apertura di vari navigli e rogge, promossa dai marchesi del 
Monferrato e dalla duchessa Iolanda di Savoia, ne aveva favorita l’acclima- 
zione in Piemonte, Ma solamente negli anni dal 1824 al 1847 la costruzione 
di nuovi canali, dovuta a provvidenze governative, ed ulteriori acquisti di 
«ragioni di acqua », effettuati da varie amministrazioni comunali e da pri- 
vati, avevano impresso un decisivo sviluppo a questa coltura. Tanto che, 
mentre nell’anno 1700 le risaie occupavano 7.254 ettari, già nel 1850 esse si 
estendevano per oltre 30.000 ettari. 

La ricognizione del generale della Marmora e dell'ing. Noè si svolse 
quindi attraverso la irrigua pianura, nell'ampio paesaggio improntato da 
tedio e da monotonia. Vasti riquadri colmi di acqua dove le pianticelle ger- 
mogliavano, limitati da stretti e lunghi argini con filari di gelsi, di pioppi, 
di olmi; cascine sparse e solitarie svanenti nella lontananza fra il diffuso 
lieve evaporare dell’acquitrino; poche strade, rettilinei nastri polverosi posti 
a collegare vecchi campanili, antiche torri feudali raduno di piccoli industri 
paesi. 


ll 
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La visione dello sconfinato piano solcato da innumerevoli canali e fossi 
dove l’acqua scorreva docile e queta per perdersi poi, man mano, in infiniti 
rivoli, confermò la possibilità di ottenere il divisato allagamento tanto da 
opporre serio ostacolo allo svolgersi di imprese militari. E l'ingegnere Noè 
venne incaricato di studiare l’attuazione del progetto. Kee: 

Il compito trovava facilitazione nel fatto che tutte le acque di irriga- 
zione erano proprietà demaniale. Il Conte di Cavour, profondo ed esperto 
conoscitore dei problemi agricoli, ed in particolar modo di quelli riguar- 
danti l’agro Vercellese dove nella zona di Trino trovavasi la sua prediletta 
tenuta di Leri, aveva ciò ottenuto negli anni precedenti convincendo anche 


Il ponte sulla Sesia a Vercelli — detto il « ponte della strada ferrata » — visto dalla 

sponda sinistra în regione cascina Geradadda. Serviva al doppio uso per il passaggio 

dei carri e della ferrovia per Novara. Interrotto dagli austriaci fu sostituito dai sardo - 

piemontesi con un ponte di legno su cavalletti, varato subito a monte, nella notte 
tra il 21 e il 22 maggio 1859. 


(da una stampa del secolo scorso) 


i maggiori proprietari a rinunciare ai loro diritti sulle acque cedendoli allo 
Stato. Inoltre, dal 3 luglio 1853, con apposita legge, egli aveva costituita fra 
gli agricoltori la « Associazione Irrigua Ovest-Sesia », ancora prospera nei 
nostri giorni, primo esempio in Italia, e quasi certamente in Europa, di un 
« Consorzio irriguo affittuario e distributore di tutte le acque di una regio- 
ne». Non solo. Ma nell'anno 1858 l'ampliamento di uno fra i più impor- 
tanti canali, quello di Cigliano, permetteva la utilizzazione di un « corpo 
d’acqua » molto maggiore, così che il progetto, tenuto rigorosamente aggior- 
nato, apparve anche di più sicura e rapida esecuzione. . DI 

Ed ecco sorgere il grande giorno della prova. Un dispaccio del Mini- 
stero delle Finanze, «n. 287 confidenziale », datato Torino 22 aprile 1859 
e portante la firma del Ministro Lanza, stabiliva che il « signor Ispettore 
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Capo Cav. Noè » si ponesse « a disposizione del sig. Ministro della Guerra... 
per eseguire quegli ordini che gli verranno dal medesimo trasmessi, non 
senza però prevenirne questo Ministero tuttavolta che le circostanze glielo 
permettano ». L'ing. Noè venne nello stesso giorno convocato ad una riu- 
nione per esporre i suoi studî e progetti al generale Menabrea, al generale 
Cialdini, al colonnello Cugia e ricevè quindi un secondo dispaccio datato 
«Torino 24 aprile 1859 - Ministero della Guerra - Segretariato Generale - 
Divisione Gabinetto - n. 100 Confidenziale » con firma del generale la 
Marmora, che ordinava... « nell'interesse della difesa dello Stato e per impe- 
dire l'avanzata dell’Armata Austriaca dalla Sesia alla Dora Baltea... di ese- 
guire tutte le operazioni occorrenti a rendere allagata Ja pianura vercellese... 
e... praticare tutte quelle devastazioni di strade che crederà adatta a far me- 
glio conseguire il supremo scopo che si ha di mira». Lo stesso dispaccio 
autorizzava inoltre a « richiedere assistenza e manforte alle autorità civili e 
militari nell’esecuzione dell'importantissima incombenza » ed a sostenere 
«le spese occorrenti per tutte le operazioni a disimpegno della prescritta 
richiesta ». 

I lavori opportuni vennero iniziati con la maggiore urgenza impiegando 
i contadini del luogo patriotticamente accorsi alla bisogna senza curarsi dei 
danni che andavano producendo alle loro stesse proprietà. Mentre le truppe 
piemontesi si ritiravano metodicamente abbandonando Vercelli e tutta la 
pianura ad ovest del Sesia e lasciando solo pochi squadroni di cavalleria a 
protezione dei lavoratori, questi, con inenarrabile fatica protratta giorno e 
notte, chiusero gli sbocchi di deflusso di tutti i canali ed ottennero che 
un’area di ben 450 chilometri quadrati fosse sommersa da una imponente 
massa di acqua. E per favorirne il libero trascorrere ogni dove, ed ostacolare 
in qualsiasi modo il transito tagliarono tutte le strade con numerosi e rego- 
lari solchi larghi oltre 2 metri e più profondi dei fossi laterali, divelsero i 
paracarri disponendoli lungo i solchi stessi, costituirono con alberi tolti dagli 
argini successivi ordini di abbattute, interruppero ponti, passerelle e passatoi. 
Tutto ciò in soli quattro giorni. Il 29 aprile, quando l’esercito nemico var- 
cava il Ticino, già l’allagamento era compiuto, 

Sono ben noti i tentennamenti, le esitazioni che caratterizzarono lo 
svolgersi delle prime operazioni austriache nella campagna del 1859. Sola- 
mente il giorno 2 maggio, infatti, alle ore 16, una prima avanguardia oc- 
cupava Vercelli ed il giorno 4 il VII Corpo d’Armata (Zobel) attraversava 
la città e tentava di marciare in direzione di Cigliano e Biella. Ma gravi 
difficoltà vietavano di procedere. Pochi elementi, con sforzo penoso € pur 
senza pervenire a raggiungerli, riuscirono ad avanzare verso gli obiettivi 
fissati. Vecchi diari di coloro che furono testimoni narrano l’andirivieni af- 
fannoso dei reparti, sotto la pioggia imperversante, nella inutile ricerca di 
un possibile itinerario; e raccontano lo stupore degli Stati Maggiori e degli 
Ufficiali disorientati per questo limaccioso insospettato lago di cui non tro- 
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vavano traccia consultando le loro carte topografiche. Che iniziando l’offen- 
siva contro il Piemonte gli austriaci avessero seriamente divisato di agire su 
Torino attraverso la pianura Vercellese ne è prova l’arrivo a Vercelli, il gior- 
no 8, dello stesso maresciallo Giulay, comandante dell'esercito, e la sistema- 
zione all’Arcivescovado del suo Quartier Generale. Egli era inoltre seguito 
da tutto il II Corpo d’Armata (Lietcheinstein). Più a sud il V Corpo (Sta- 
dion) spingeva avanguardie sull’itinerario Caresana -Stroppiana - Pertengo, 
sostenendo, lo stesso giorno 8, brevi scontri durante i quali sue truppe erano 
respinte da una compagnia dei Cacciatori delle Alpi, che qui celebrava bril- 
lantemente il battesimo del fuoco. (La compagnia, 3° del 2° reggimento - 
Medici - era comandata dal prode capitano De Cristoforis, caduto poi eroi- 
camente a S. Fermo). Ora, l’inizio della ritirata austriaca, verificatosi nel po 
meriggio del giorno 9 e subito rilevata con esultanza dalla popolazione già 
oppressa in così breve tempo da soprusi e pesanti requisizioni, per certo ven- 
ne imposto da altre necessità e da avvenimenti altrove prodottisi. E se il rac- 
conto degli abitanti descrisse lo sfilare penoso dei reggimenti e dei carreggi 
incalzanti dalla inclemenza del tempo, ed i soldati affranti, inzaccherati tra- 
scinantisi a fatica nella furia temporalesca, occorre riconoscere che la ritirata 
si compì con ordine e senza molestie. Solo alle ore 7 del 19 maggio l’ultima 
retroguardia lasciava il ponte sul Sesia facendone saltare due arcate. Tuttavia 
la relazione ufficiale, redatta dallo Stato Maggiore austriaco, non mancò di 
porre in evidenza il grave intralcio incontrato nella effettuazione del primi- 
tivo disegno operativo, dicendo testualmente: «...i distaccamenti imperiali 
spinti a S. Germano, Trino e Villanova trovarono lo stradale di Torino e la 
ferrovia tra Vercelli e S. Germano interrotti in r1o punti, la strada per 
Tronzano in 36 punti e quella per Santhià in 30 punti ». Ed il 2 giugno 
1860 Camillo Cavour, di nuovo Capo del Governo, parlando a Torino, alla 
Camera dei Deputati, sugli avvenimenti svoltisi nell’anno precedente ed ac- 
cennando all’allagamento dell’agro Vercellese ebbe a pronunciare le seguenti 
parole: «...mi si permetta di parlare di questo fatto che onora altamente 
il nostro Paese. Di questo avvenimento, mi sia lecito il dirlo, non si è tenuto 
conto abbastanza ... Io credo che a buon diritto noi possiamo affermare che 
mercè dell’allagamento dell'intera provincia Vercellese noi abbiamo impe- 
dito all’invasione austriaca di estendersi fino alla Capitale. Senza questa riso- 
luzione arditamente presa dal Governo e mirabilmente eseguita ... ed alla 
quale cooperarono con esemplare abnegazione le popolazioni, certamente 
questa sala medesima sarebbe stata profanata dalle armi straniere ». 

Sembra quindi giusto ed opportuno ricordare questi due nobili esémpi: 
la oculata, preveggente predisposizione studiata dallo Stato Maggiore Pie- 
montese e la prova di così nobile e disinteressato patriottismo offerto dalle 
popolazioni rurali. 


Col. Renzo Caccrò 


ASPETTI TECNICI DEL SERVIZIO VESTIARIO. 
EQUIPAGGIAMENTO DELLE TRUPPE NELLA GUERRA NUCLEARE 


Fin dal giorno in cui la bomba atomica lampeggiò sopra Hiroshima, il 6 agosto 
1945, il tema del vestiario e dell’equipaggiamento dell'esercito di campagna tormenta 
le menti dei pianificatori di tutti gli eserciti. 

Nel suo impiego tattico — il solo che viene considerato in questo studio — l'arma 
atomica può configurarsi come arma d’opportunità, arma di massa ed a tendenza 
difensiva. 

Arma d'opportunità, poichè essa dev'essere impiegata al momento voluto contro 
un avversario concentrato ed allo scoperto; arma di massa, poichè il suo raggio d'azione 
è limitato e la sua efficacia è in stretta relazione con l'obiettivo prescelto; arma a ten- 
denza difensiva nel campo tattico, poichè essa ha un'azione infinitamente più redditizia 
su masse attaccanti, obbligatoriamente concentrate ed allo scoperto, che su truppe în 
difensiva, organizzate staticamente © elasticamente. 

La produzione di radiazioni nucleari, sia durante che dopo la esplosione, costituisce 
la fondamentale distinzione tra bomba atomica e bomba convenzionale. Sussiste tut 
tavia un'altra distinzione che è essenzialmente questione di gradi di calore. Nell'esplo- 
sione di una bomba ordinaria la massima temperatura raggiunta è di 5.000°C, mentre 
nell'esplosione di una bomba atomica si raggiunge una temperatura che supera i 
20.000.090°C, 

La bomba atomica che esplode, agisce come un sole in miniatura, irradiando una 
considerevole quantità di calore. 

All'indomani delle prime esplosioni nucleari di Hiroshima, di Nagasaki, di Bikini 
e di Enivetok, era possibile farsi un'idea delle bombe atomiche di allora, chiamate 
di « fissione », perchè la loro erergia distruttiva era tratta dalla fissione o disintegrazione 
dei nuclei di atomi pesanti di uranio o di plutonio. 

Ricordiamo che nell'attuale tecnica solo due elementi sono capaci di dar luogo, 
in un modo utilizzabile, al fenomeno della fissione a catena: un isotopo dell'uranio 
chiamato «U 235» ed un elemento artificiale, il plutonio, che non esiste in natura 
© che sì ottiene nei reattori nucleari, grazie ai neutroni prodotti dalla fissione del- 
l'uranio 235. 

Ma quest'uranio 235 non esiste în natura che mescolato ad un altro isotopo, l'ura- 
nio 238, ed in proporzione assai modesta, poichè, nella mescolanza, U 235 non conta 
che per la 140* parte. La sua preparazione pertanto richiese il superamento di gravi 
difficoltà, usando procedimenti di separazione isotopica particolarmente complessi e 
costosi. 

La bomba «H», grosso modo, è costituita da una bomba a fissione, che funge 
da detonatore, intorno alla quale vi sono corpi leggeri come il trizio, il deuterio, il litio, 
che dànno luogo alla reazione di fusione sotto l'impulso dell’altissima temperatura (20 
milioni di gradi circa). La potenza della bomba « H » è limitata solamente dal peso 
di materia attiva, mentre si ammette generalmente l'impossibilità di oltrepassare una 
« massa critica » di una dozzina di chilogrammi per l'uranio ed il plutonio. 


Nota. - Lavoro premiato al concorso indetto col fascicola 1/1959 del « Bolletrino di Informazioni dei 
Servizi di Commissariato e di Amministrazione Militare ». 
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La bomba termonucleare, dunque, è il solo mezzo di accesso alle potenze dell'or- 
dine del milione di tonnellate di tritolo, mentre la bomba atomica aveva aperto la via 
del migliaio di tonnellate. i a i i 

Secondo la formula americana, la sua entrata in servizio segna il passaggio dal 
« Kiloton » al « megaton ». n . 

La grande varietà di armi nucleari che è possibile costruire (da meno di 1 Kt. in su) 
può far sì che l’impiego di un'arma di qualsiasi dimensione dia inizio ad uno scambio 
di colpi sempre più forte fino a condurre ad una guerra generale. Non è possibile far 
rispettare in pratica limitazioni di dimensione delle armi e ciascun contendente cercherà 
di prevenire l'altro, impiegando le armi più potenti. 

Nessuno che abbia conoscenza del potere distruttivo delle armi moderne, può guar- 
dare con indifferenza alle prospettive di una guerra nucleare di qualsiasi genere; eppure 
il problema è imposto dalla realtà della tecnologia moderna ed è complicato dalla natura 
stessa della guerra nucleare. 


INCIDENZA DELLE ARMI NUCLEARI NEL CAMPO TATTICO. 


Con l'evoluzione tecnica delle armi nucleari la dottrina tattica ha subito un pro- 
cesso di profonda revisione. e 

E’ noto che gli ordigni nucleari possono essere impiegati con scoppi in aria ad 
un'altezza variabile a seconda della loro potenza e con scoppi in superficie; la potenza 
include una scala di valori che va da alcune migliaia ad alcuni milioni di tonnellate 
di tritolo. 9 

Quale base per gli studi sono generalmente accettate le bombe di 20 Kt (del tipo 
Hiroshima) e quelle all'idrogeno di 1000 Kt, Per lo scoppio in aria il raggio degli effetti 
della prima bomba è dell'ordine massimo di pochi chilometri, mentre per il secondo 
tipo può essere di diecine di Km. Per lo scoppio in superficie il diametro del cratere 
creato da un ordigno di 20 Kt può essere di alcune centinaia di metri, mentre per 
il secondo può superare i 1.400 metri. ‘ 

La bomba «a fusione» non è adatta ad obiettivi vi la linea del fronte, quali 
ad esempio le riserve, perchè i danni si estendono per molti chilometri dal centro del- 
l'esplosione. | 

Le bombe «a fissione» riuniscono il vantaggio della leggerezza e della maggiore 
precisione con quello di una produzione più economica. - 

Anche se accordi di portata mondiale possono realizzare la speranza che sia ban- 
dito l'impiego delle armi termonucleari strategiche sui centri abitati e quello delle 
armi atomiche tattiche sui campi di battaglia, non vi sarà mai la certezza che i belli- 
geranti se ne astengano in condizioni critiche; pertanto, il Servizio di commissariato, 
al pari di tutti gli altri Servizi, dev'essere preparato ad adottare, nel settore del vestiario 
e dell'equipaggiamento, tutte le misure idonee a ridurre gli effetti del calore e della 
radioattività delle esplosioni. ME 

Le caratteristiche dei fenomeni e l'entità dei danni che si manifestano nello scop- 
pio di una bomba atomica dipendono dalla potenza della bomba, dall'elemento in cui 
avviene lo scoppio (aria o acqua), dall’altezza dello scoppio. sbra 

1 raggi di efficacia degli ordigni esplosivi atomici, capaci di liberare più alti valori 
di energia, possono essere valutati con approssimazione secondo la legge di riduzione 
in funzione della distanza, che non è identica per l’effetto d'urto, per l'effetto termico 
€ per quello radioattivo. . : 

Il raggio dei danni causati dal soffio di una bomba cresce come la radice cubica 
della sua potenza; quello dei danni prodotti dall’onda calorifera cresce secondo la 
radice quadrata; il campo nel quale le radiazioni sono mortali aumenta di circa il 10%, 
con l'aumentare del doppio della potenza. 
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Se si vuole ottenere lo stesso effetto termico ad una distanza dieci volte maggiore, 
basta moltiplicare per 100 e non per 1ooo, come nel caso del soffio, l'intensità della 
sorgente di emissione. 

Questa differenza avvantaggia notevolmente l'effetto termico, se sì riesce, mediante 
l'esplosione ad altissima quota, ad attenuare molto l'assorbimento. 

Le misure di protezione e di diradamento devono tener conto in ordine di prece- 
denza: degli effetti calorifici, delle radiazioni gamma dirette, di quelle dovute ai 
neutroni liberati ed infine dell'onda d'urto. Naturalmente, il soldato è più esposto al 
pericolo che non le armi ed i materiali. 

L'attaccante lancerà verosimilmente nella zona tattica soltanto bombe atomiche ad 
esplosione in aria (ad altezza superiore al raggio del globo di fuoco, quindi almeno 
150 m), per evitare la contaminazione radioattiva permanente della zona, essendo inte- 
ressato ad aumentare il campo di efficacia delle radiazioni calorifiche e dei gamma. 

L'impiego delle armi nucleari a fissione în campo tattico si è dimostrato realizzabile 
ed offre la possibilità di colpire obiettivi posti a circa 3.000 m dalle proprie truppe; 
il numero delle armi nucleari tattiche è in continuo aumento e sono în atto piani per 
la produzione in serie. 

L'uso di tali armi richiederà un ulteriore diradamento delle unità in zone di mag- 
giore ampiezza, con minore densità sul campo di battaglia; diradamento che va otte- 
nuto non con l'aumentare della distanza fra i singoli, ma con l'aumentare quella dei 
battaglioni. 

All'aumentato diradamento è abbinata la necessità di una maggiore mobilità. Chia- 
mate ad operare în zone più ampie, le unità devono potersi muovere più rapidamente 
su ogni sorta di terreno per concentrarsi, se necessario, per l'assolvimento del compito. 

In passato il principale obiettivo della difesa era di impedire al nemico di concen- 
trarsi per l'attacco. Con le armi nucleari l'obiettivo viene capovolto. Si tratta, cioè di 
costringere il nemico a concentrarsi per offrire un bersaglio redditizio. 

Unelevata mobilità è essenziale: entro un breve periodo dopo l'esplosione atomica, 
un uomo in automobile può attraversare una zona radioattiva impunemente; un fante 
che l’attraversi a piedi, sarebbe esposto ai raggi gamma per un tempo probabilmente 
letale. Pertanto i comandanti dei reparti devono esscre provvisti di contatori Geiger 
per controllare la possibilità di attraversare zone radioattive. Più avanti, tutte le truppe 
che devono entrare in tali zone, dovranno avere in dotazione strumenti semplici, della 
portata di una penna stilografica, che permettano di controllare se l'esposizione indivi- 
duale alle radiazioni abbia raggiunto il limite della pericolosità. 

Per quanto concerne l'equipaggiamento si rivelano esigenze tanto numerose, che 
è difficile oggi concentrare in un determinato materiale tutte le caratteristiche deside- 
rate. Per esempio, la necessità di mascheramento sarà sempre contrastata dall'esigenza 
di colorazioni chiare che riflettano i raggi caloriferi. 

Sui veicoli le parti infiammabili devono essere eliminate o protette, tenendo pre- 
sente che la gomma arde a 2240 m dal punto zero. 

Il combattente non protetto riporta gravi ustioni entro 1.200 m (se l'atmosfera è 
molto limpida, fino a 1.280 m) dal punto zero; fino a 1.280 m può venire colpito da 
una dose acuta, verosimilmente mortale, di radiazioni radioattive (oltre 400 Roentgen). 

I corazzati sono esposti soltanto fino a 800 m di distanza ad una massa critica 
di raggi gamma. 

L'onda d'urto distrugge edifici in muratura fino a 1.600 m, ma rende inefficienti 
i mezzi corazzati solo nell’ambito di circa 200 m (2 cm e mezzo di acciaio, 7 cm e 
mezzo di cemento e 12 em di terra riducono alla metà l'intensità delle radiazioni 
gamma). 

Il raggio di sicurezza nei confronti dell'aggressore in caso di impiego di una bomba 
atomica da 20 kiloton raggiunge circa 3.800 metri. 
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II fante più avanzato del difensore riporterà al massimo bruciature leggere causate 
i atomiche tattiche. 
È BETTA Cela boroba da 20 Hilocon fosse fera esplodere ad un'altezza di 
30-40 m, con urto quindi del globo di fuoco contro la superficie terrestre, la radioat- 
tività residua în prossimità del punto zero consentirebbe il transito a media velocità 
dopo 15 minuti ed il passaggio di truppa a piedi dopo circa 6 ore; per altezze supe- 
riori, la contaminazione residua non ha valore pratico. i . 
L'incidenza delle armi nucleari è particolarmente sentita in offensiva, quando l'at- 
taccante, giunto nei pressi delle posizioni nemiche, deve aprirsi un varco con l'ausilio 
di armi on convenzionali. A tal riguardo, la cire. 260 « Memoria sull'azione offensiva 
terreni di pianura e collinosi con l'impiego di armi atomiche » preicsa che: «l'im- 
piego eventuale di ordigni atomici sugli elementi avanzati della difesa può imporre, 
per ragioni di sicurezza, di scegliere nel tratto interessato una base di partenza a note- 
vole distanza dalla posizione di resistenza nemica ». k i 
La sicurezza delle truppe amiche, precisa la pubblicazione 5376 « Impiego tattico 
delle armi atomiche » al par. 19, è legata ai raggi di sicurezza, ossia alle distanze dal 
punto zero, oltre le quali gli effetti di ciascun ordigno e tipo di esplosione sono sop- 
portabili dalle truppe amiche. i i 
II rischio che deriva dall'adozione di un maggiore o minore raggio di sicurezza 
è però legato, a parità di distanza dal punto zero, alla protezione individuale dei com- 
battenti al momento dell'esplosione. A tal riguardo il personale può essere distinto în: 
— esposto e non preavvisato; è suscettibile di ustioni sulle parti esposte del- 
l'epidermide; i uf 
— esposto e preavvisato; beneficia totalmente della protezione offerta dall'uniforme; 
— protetto e preavvisato (in carri chiusi nelle prestazioni © nelle trincee coperte 
anche con mezzi di circostanza). 


RADIAZIONE TERMICA ED AZIONE PROTETTIVA DEL VESTIARIO. 


Con la sua alta temperatura la palla di fuoco prodotta dalla esplosione nucleare 
emette un'intensa radiazione termica € poichè i raggi termici si propagano con velocità 
uguale a quella della luce, gli effetti sulla truppa che si trova nell’ambito della radia- 
zione si manifestano istantaneamente. 7 

All'istante della denotazione si producono miliardi di calorie, a temperatura di 
oltre 20 milioni di gradi; la durata dell'azione termica si estende per un periodo di 
alcuni secondi ed aumenta l'energia prodotta dall'esplosione; per la bomba di 20 Kt 
il 50% del calore è ricevuto dai corpi nel primo secondo e l’altro 50%, durante i due 
secondi successivi. . 

Tali radiazioni termiche e luminose provocano sulla pelle ustioni di vario grado 
€ precisamente _ 

— ustioni gravi, di 3° grado, con distruzione completa dei tessuti; 
— ustioni medie, di 2° grado, con produzione di vesciche; 
— ustioni lievi, di 1° grado, con semplice arrossamento della pelle. — 

Da tener presente che la portata delle radiazioni in esame è maggiore se l'atmosfera 
è limpida e minore se il tempo è nebbioso. Lara 

Lo scoppio a 600 m dal suolo di una bomba nucleare da 20 Kt può provocare, 
con un'atmosfera molto limpida, i tre tipi di ustione suindicati alle seguenti distanze 
dal punto zero: 

— ustioni gravi a circa 2.30 m: 
— ustioni medie da circa 2.300 a 3.800 m; 
— ustioni lievi da 
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Con tempo molto nebbioso le stesse ustioni si verificano alle seguenti distanze dal 
punto zero: 

— ustioni gravi a circa 900 m; 

— ustioni medie da circa 900 m a circa 1.300 m; 

— ustioni lievi da circa 1.300 m a circa 1.50 m. 

Per le truppe a piedi, quindi, potenziando la protezione offerta dall'uniforme con 
particolari tessuti, si otterrebbe il vantaggio di ridurre i raggi di sicurezza e di conse- 
guenza aumentare le possibilità di impiego della truppa. 

Il Servizio di commissariato deve pertanto predisporre speciali indumenti protettivi 
per le truppe, tenendo presente che dalla valorizzazione delle caratteristiche tecnolo 
giche e chimiche delle fibre tessili si possono ottenere uniformi che diano la massima 
protezione contro l’effetto del calore, con minimo d'ingombro. 

Essendo di brevissima durata l’effetto dell'irradiazione del calore, è naturale che 
i vestiti offrano una protezione considerevole ad una certa distanza dal punto zero. 
E’ necessario quindi che la superficie del corpo venga protetta nella maggiore misura 
possibile; le mani, come pure il viso, dovranno essere coperti di lana. 

C'è però il pericolo che il vestiario prenda fuoco; pericolo questo molto serio, per- 
chè le bruciature investirebbero tutto il corpo. La resistenza alla combustione di un 
tessuto costituisce quindi un elemento molto notevole, tanto da farlo considerare come 
il più qualificato per la difesa atomica. 

La coibenza termica, ossia la resistenza che i tessuti offrono al passaggio del calore, 
sostituisce un altro coefficiente positivo per tale difesa; infatti gli indumenti, quando 
vengono investiti dall'ondata di calore, trasferiscono il calore sul corpo în misura molto 
ridotta, tenendo così la pelle al riparo dalle ustioni. 

L'aria, che è il migliore isolante termico naturale, esercita un'azione di primaria 
importanza sul potere coibente, indipendentemente dal cocfficiente di conducibilità 
termica del tessile; perciò, quanto maggiore è la quantità di arîa trattenuta tra le bavelle 
del filato, tanto migliore è l'effetto protettivo del tessuto. Se le bavelle elementari del 
filato si trovano distanziate fra loro, l’aria viene facilmente incapsulata ed assolve in 
pieno la funzione coibente. Infatti, la capacità del tessuto a mantenere il calore non 
dipende soltanto dalla conducibilità termica della fibra, ma anche dalla possibilità di 
ottenere articoli poco serrati e quindi di piccola densità apparente. In conclusione, sono 
maggiormente coibenti le stoffe di lana soffice e pelosa, perchè racchiudono una forte 
quantità di aria. Per la stessa ragione i vestiti aderenti offrono una protezione minore 
rispetto a quelli che presentano una buona intercapedine di aria fra il corpo ed il tessuto. 

La natura delle fibre tessili costituenti la stoffa delle uniformi può influire in modo 
sensibile nella protezione dalle radiazioni termiche. 

L'impiego della fibra naturale, artificiale o sintetica nei tessuti si basa sullo studio 
delle proprietà fisiche, legata a loro volta alla composizione chimica ed all'architettura 
delle grosse molecole presenti nella fibra. 

La lana ha capacità maggiore delle altre fibre tessili a proteggere dall'effetto ter- 
mico, perchè è cattiva conduttrice di calore: questa sua qualità viene esaltata dal no- 
tevole volume d’aria contenuto tra le fibre negli interstizi dell’intelaiatura (sino al 
60-70% contro il 20%, per i tessuti di cotone), dato che i filamenti della lana sono 
arricciati ed ondulati 

Inoltre è difficile la combustione perchè la natura albuminoidea della fibra fa sì 
che la materia cornea contenutavi, sotto l’azione del calore, si rammollisca e si gonfi, 
mentre i filamenti, per mezzo del connettivo, si riscaldano e colano insieme, assumendo 
uno stato pressochè gelatinoso. 

Infatti, se riscaldata oltre i 120*-130°C, la lana comincia a decomporsi con sviluppo 
prima di ammoniaca e poi di composti solforati, indi si incendia lentamente, lasciando 
un residuo di carbone gonfio e spugnoso. Qui è notevole rilevare che la combustione 


" 
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si arcesta dopo brevissimo tempo e non si propaga oltre una piccola zona circostante 
al punto in cui è stata localizzata la fiamma al suo inizio; questa pecularietà fa clas- 
sificare la lana come la più incombustibile fra tutte le fibre tessili. 

Anche nei tessuti misti, la lana presenta quest’azione inibitoria, arrestando o quanto 

lentando il propagarsi della combustione. 
sari ire potere Sretivo del tessuto di cotone è dovuto al fatto che la cellulosa, 
di cui la fibra è quasi totalmente costituita, ha una conducibilità termica tre volte 
superiore a quella della lana; inoltre, il tessuto di cotone carbonizza a 180°C, mentre 
quello di lana carbonizza ad oltre 300°C. È i a 

E' stato accertato che l’entità dell'energia termica totale ricevuta da uniformi kaki 
di cotone e da uniformi kaki di lana, causa una moderata bruciatura a varie distanze 
dal punto zero, con una bomba atomica della potenza di 20 Kt, a 600 m di quota. 
Investendo un’uniforme kaki di cotone di una radiazione calorifera dell'intensità di 
14 calorie per cm?, l'uniforme brucia, mentre ne occorrono 19 per provocare la bru- 
ciatura di una uniforme kaki di lana. : 

L'accertamento è stato operato’ con cielo eccezionalmente chiaro, moderatamente 
chiaro e molto nebbioso e si è potuto notare che: nel primo caso l'uniforme kaki di 
cotone brucia a 1.900 m dal punto zero, per aver ricevuto a tale distanza le 14 calorie 

 cm?, mentre l'uniforme di lana resiste fino a 1.350 m; nel secondo caso l'uniforme 
kaki di cotone brucia a 1.300 m, mentre quella di lana resiste a 1.150 m dal punto zero; 
nel terzo caso l'uniforme kaki di cotone brucia a 700 m, mentre l'uniforme kaki di 
lana resiste a 500 m dal punto zero. _ 

1 tessuti di lino, di canapa, di iuta e di ramiè, avendo pressochè la stessa compo- 
sizione del cotone, si comportano come i tessuti di cotone. _ 

I tessuti di seta invece hanno una costituzione chimica simile alla lana, ma senza 
zolfo; tuttavia la seta brucia a 170°. o ni 

T tessuti di raion, tipo viscosa, bruciano con facilità e sono distrutti a 190%; il tipo 
cuproammonico brucia facilmente ed è distrutto a 150°C; il tipo acetato fonde prima 
di bruciare a circa 200°C. 6 Cu , 

I tessuti di fibre artificiali proteiche, sia animali che vegetali, costituite da cascina, 
cheratina ed albumina le prime, e da zeina le seconde, resistono sino a 180°C senza 
danneggiamento; a 245°C fondono. _ _ aa 

1 tessuti di fibre polivinile si comportano in modo vario, a seconda dei vari tipi: 
il Pe.Ce (Rhovil), che è un cloruro di vinile, ed il Vinjon, che è cloruro ed acetato 
di vinile (90% di cloruro e 10% di acetato), rammelliscono a 70°C e fondono e bru- 
ciano a 125%; l’orlon, che è un cianuro di vinile, fonde e brucia a 235°C; il saran, 
che è cloruro di vinile, fonde a 160°, ma non brucia. i 3 

I tessuti di fibre poliammidi si comportano anch'essi in modo diverso a seconda 
del tipo: il nylon, che è acido atipico ed esametilendiamina, fonde a 240° prima di 
bruciare; il Perlon L, che è un cuprolattame, fonde a 210°C prima di bruciare, 

I tessuti di fibre poliuretani ed i tessuti di terylene, che è un poliestere, hanno 
anche la caratteristica di fondere prima di bruciare. Il tipo approntato dall'industria 
tessile, il Perlon U, è costituito da butandiolo e da esametilen - disarcinato e fonde 
a 175°C prima di bruciare. É Di î 

I tessuti di politene, che è costituita da etilene polimerizzata (C2Hy4) n. bruciano 
lentamente e fondono a 120°C. 

Il vestiario di gomma arde a 2.240 m dal punto zero, poichè è sufficiente un assor- 
bimento di 8 calorie per cm? di superficie per raggiungere la temperatura di combustione. 

Di particolare interesse è l’effetto protettivo determinato dal colore della stoffa 
dell'uniforme. Per rendersi conto dell'influenza di questo fattore occorre scindere nei 


suoi elementi l'esplosione atomica e seguirla passo passo nei suoi riflessi e nei suoi 
effetti. 
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L'esplosione atomica infatti, considerata come intensissima radiazione luminosa che 
ha inizio con un lampo abbagliante, provoca un riscaldamento in tutti i corpi che 
ricevono le radiazioni; il lampo si trasforma immediatamente in una palla di fuoco che 
aumenta rapidamente di volume, la quale sale con una velocità di circa 100 m al se- 
condo e si raffredda lentamente. 

Dopo circa un minuto la sua luminosità è talmente diminuita che essa non è più 
visibile; man mano però che la palla si raffredda, si forma al suo posto la nuvola 
esplosiva nella configurazione fungiforme. 

I corpi esercitano sulla luce che ricevono un'azione selettiva ed a seconda del 
colore, assorbono alcune radiazioni e diffondono le rimanenti. A questo punto ha inizio 
l'efficacia del colore dei tessuti, nel senso che l'assorbimento dei raggi calorifici da 
parte dei tessuti varia col variare del colore: minimo per il bianco € massimo per il 
nero, passando gradualmente per il giallo pallido, il giallo scuro, îl verde chiaro, il 
rosso, il verde scuro, il bruno chiaro ed il bruno scuro. 

L'assorbimento termico del nero è oltre il doppio del bianco. Un corpo di colore 
verde assorbe i raggi di altre rifrangibilità e rinvia di preferenza i raggi verdi, da ciò 
la sua colorazione. 

Un corpo riceve, con la luce bianca, la somma di tutte le luci, di tutti i colori pos- 
sibili, la cuî azione si limita ad appropriarsi di alcuni raggi ed a respingerne altri. 
E' la parte dei raggi assorbiti, che comunica al corpo il calore, in quanto i raggi riflessi 
non danno luogo ad alcun effetto. 

Pertanto, il calore assorbito, a parità di distanza dal punto zero, dai tessuti costi- 
tuenti l'uniforme, va man mano aumentando dal colore violetto, all'azzurro, al verde, 
al giallo ed al rosso, raggiungendo il massimo nel nero, mentre nel bianco l’assorbi- 
mento è minimo. 

Tale fatto si spiega con l'esistenza di raggi calorifici di diversa rifrangibilità, poichè 
essi formano uno spettro come la luce cd al di là dello spettro di luce visibile vi sono 
le altre radiazioni dette dell'infrarosso. Così la scala delle radiazioni dell'esplosione 
non si limita all'estremo rosso, quantunque più in là l'occhio nulla vede; a tali radia- 
zioni oscure è dato il nome di calore raggiante. Nell’esplosione atomica di Hiroshima 
venne osservato, infatti, che il vestiario scuro fu carbonizzato a distanze superiori di 
quelle a tinta chiara. 

Un vestito bianco risultò non bruciato, tranne che su punti bleu; una camicia a 
righe alterne scure e chiare bruciò solo in corrispondenza delle righe scure; un kimono 
scuro a losanghe bianche, bucato solo nella parte scura, è rimasto intatto nella parte 
bianca; un pezzo di giornale ebbe bruciati solo i caratteri in nero. 

E' stato accertato che, nella esplosione di una bomba nucleare di 20 Kiloton, la 
tela di cotone bianca per camicie ha bruciato solo ad una distanza di 960 m dal punto 
zero; cioè ad una distanza in cui la quantità di calore irradiata dalla bomba era di 
42 calorie per cm?; mentre sì è bruciacchiata alla distanza di 1.050 m, in cui la quantità 
di calore îrradiato era di 34 calorie a cm°. 

Un tessuto di cotone kaki per vestiario ha bruciato invece a m 1.600, in una gior- 
nata serena, ad una distanza cioè în cui la quantità di calore irradiato dalla bomba 
era di appena 15 calorie per em?, mentre si è bruciacchiato a m 2.100, în cui la quan- 
tità di calore irraggiato era di 9 calorie per cm?. 

Lo spessore € Îa compattezza del tessuto influiscono sul suo comportamento alle 
radiazioni termiche. Infatti un tessuto di lana verde del peso di 340,2 gr per yarda 
quadrata si bruciacchia alla distanza di 3.560 m ed arde alla distanza di 1.410 m con 
una intensità di radiazione, in una giornata serena, rispettivamente di 3 calorie per cm?. 

Un tessuto di lana bleu per marina (usato come soprabito) si bruciacchia, in una 
giornata serena a 3.560 m ed arde a 950 m con un'intensità di radiazione rispettiva- 
mente di 3 calorie per em? e di 43 calorie per cm?, mentre in una giornata nebbiosa 
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tali distanze si riducono notevolmente; infatti i tessuti in parola si bruciacchiano a 
1.830 ed ardono a 590 m. A 0 ( i 
Sì riportano nel seguente specchio i danni prodotti dalle radiazioni termiche pro- 
vocate dall'esplosione di una bomba nucleare della potenza di 20 Kt riferiti a distanze 
limiti nei tessuti € panni vari normalmente impiegati per l'uniforme della truppa. 
Riassumendo, i dannî sono in funzione del tessuto, del suo spessore, della sua 
compattezza, del suo peso, della natura della fibra, nonchè del colore del tessuto. 


La capUra rADIOATTIVA (FALL- OUT). 


Le precipitazioni della polvere radioattiva proveniente dalla esplosione sono costi- 
tuite dai prodotti di fissione dell'uranio 235 0 plutonio, che emettono raggi beta e gam- 
ma e più rapidamente neutroni, nonchè da uranio o da plutonio che non ha subìto 
la fissione e che emette raggi alfa. 

Il pericolo derivante dai raggi alfa e beta sulla pelle può essere facilmente evitato 
con l'uso di opportuni rivestimenti e col lavaggio accurato delle parti colpite. 

Finchè gli effetti radiologici sono attivi, il valore protettivo dell'uniforme consiste 
nel trattenere la contaminazione radioattiva dal diretto contatto con la pelle. 

Le radiszioni non possono essere nè sentite nè viste, nè rilevate da odore 0 sapore. 

La presenza della radioattività può essere accertata per mezzo di apparecchi rive- 
latori per misurare la quantità di radiazioni assorbita e per registrare l'intensità delle 
radiazioni gamma esistenti. 

Questi apparecchi devono far parte dell’equipaggiamento del personale dei reparti 
di difesa contro la radioattività. 


PROTEZIONE DALLE RADIAZIONI IONIZZANTI E DECONTAMINAZIONE. 


Bisogna tenere presente, per quanto concerne le operazioni di decontaminazione del 
vestiario ed equipaggiamento, che ogni sostanza radioattiva ha una durata di vita, 
vale a dire un periodo di tempo durante il quale essa emette delle radiazioni che le 
sono proprie e che noi non disponiamo di nessun mezzo per abbreviarle, accelerarle 
© sopprimerle. Noi possiamo allontanare la contaminazione da un luogo dove ci dà 
fastidio ad un altro posto dove ce ne darà dî meno, per csempio interrandola 0 isolan- 
dola in fossi o trincee, 0 ancora lavandola con molta acqua, ma non possiamo nè distrug- 
gerla nè attenvarla. 

Il tempo è il solo fattore capace di ridurre l'intensità della radioattività. L'attività 
complessiva di tutti i prodotti di fissione decresce secondo la seguente legge: per ogni 
periodo settuplo di aumento di tempo, l’attività diminuisce di un decimo, purchè 
beninteso non sia trasferita la contaminazione. Potrà essere utile la seguente tabella 
di riferimento: 


Tempo dopo l'esplosione Intensità in roentgen [ora 


dopo 1 ora 100 
dopo 7 ore 10 
dopo 49 ore 1 
dopo 15 giorni ol 
dopo 3 mesi or 


Le misure di precauzione prese, sia al momento dell'esplosione, sia all'uscita dalla 
zona di contaminazione, diminuisce bensì il pericolo di contaminazione, ma non lo 
escludono, Il che vuol dire che la probabilità di effetto delle sostanze radioattive sulle 
parti scoperte del corpo, sugli indumenti, sull'equipaggiamento e sull’armamento, rimane. 


w 
di 
© 


MATERIALI 
(Il peso dei tessuti È riferito ad una 


T Distanze timiti in m. 


volo); gr: 1502 + - + «00 


EFFETTI Giornata | Giornata 
VEIL serena | nebbiosa 
ie di si bruci 2.560 1510 
Tela da camicie di cotone kaki gr. 106,3 . + Braccia | è | 250 ua 
Tela di cotone kaki sargia a spina (usato nelle | si bruciacchia | 9 | 2190 12 
uniformi estive), gr. 2324 + » + + + > arde tn : La 
A 3.560 1,800 
‘rela di corone, tessuto a spina di pesce, verde, | si bruciacchia | 3 
‘passo (osata nelle uniformi da combat arde 17 | 1460 960 
mento) (Se ET 
de i 1050 730 
Tela di cotone, clona, bianca gr. 198 > > - | si buccia | 3 FA D 
i trop iacchi 2.100 1280 
Sto di lana peinata kai tropicale, gr a8$,5 | si brcichia | 2 | TU A 
fine di aki, gr. 396,9 + + - + + | si bruciacchia | 0 | 2500 1510 
Sarti LO RETE arde 2 | 120 80 
i si 3.500 1,630 
Se di lana bleu aviazione n. 84, gram- si Pruciecchia È “© pas 
ME RIE Ta pi a 
A n si bruciacebia | 3 | 3560 1830 
Flanella di lana bleu per marina, gr. 311,8 
(usata nelle uniformi dei lavoratori) . . . arde U 2100 1.290) 
di si bruciacchia | 3 560 1,650 
Panno di lana bleu per marina follato e non È 
garzato, panno di sa per truppa (usato per arde " 1.920 1.190 
l'uniforme ordinaria) gr. 38 . . «+ + + 
ia di î 1% iacchia | 3 | 1560 1830 
Saia di lana bleu per marina, gr. 396,9» sì brucia HA a) 
Saia di lana colore oliva scuro per esercito, | si bruciacchia | 4 | 10 na 
FIRE TTOSO arde TRE ec 
ea 3 
ia di lana ve 340,2 + + + + | si bruciacchia 3.560 1.830 
Saia di lana verde USMC, gr. 34 ru n | 10 su 
N A sob + | ano 170 
Stoffa di lana elastica verde USMO, gr. 538,6 > | Si bruciachia | 20 | 150 ® 
Stoffa di lana ordinaria bleu per marina (usata | si bruciacchia | ? | 3560 pra 
come soprabito). . ./u. arde s 60 ‘590 
I ciù È 
Stoffa di lana ordinaria verde USMO, gr. 456,6 | sì bruciacchia Al sasò 
uve 82 | 110 70 
Tressuto di nailon grigio oliva (usato nell'uni- | si bruciacchia | 4 | 3.10 tin 
‘forme di volo), gr. 15,02. < « « + « «| si liquefa 8 | 220 1.850 
luni fi 7 2,190 
Tessuto di nailon bleu (usato nell'uniforme di 3 | ne ne 
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Si rende pertanto necessario impiantare, nell'ambito di zone eccezionalmente dan- 
neggiate (O.E.L.E.D.), centri di decontaminazione, nei quali i militari colpiti dall'ot- 
fesa atomica devono sottoporsi: 

— al bagno ed al cambio degli indumenti; 
— agli accertamenti di rivelazione e misurazione delle radiazioni. 

In ogni centro dovrà funzionare, in collaborazione col Servizio sanitario e col 
Servizio ABC, una Sezione vestiario lavanderia e bagni, opportunamente integrata, în 
modo da consentire al soldato, dopo di essere passato al controllo dosimetrico, di sve- 
stirsi, liberarsi degli indumenti e fare una doccia, lavandosi con acqua e sapone cd 
usando tutti gli accorgimenti suggeriti dal Servizio sanitario. 

Il lavaggio dev'essere effettuato stando în piedi, con acqua caldissima, con sapone 
e spugna. Non bisogna strofinare energicamente la pelle, perchè si può ledere il tes- 
suto corneo superiore e facilitare così l'ingresso delle sostanze radioattive nella profon- 
dità del tessuto ed in seguito nel sangue, con le devastazioni che ne derivano. 

Il servizio va organizzato con impianti fissi, su autocarri con rimorchi e con attrez- 
zature meccaniche azionabili a nafta o ad elettricità. 

Il bagno mobile campale facente parte della Sezione, oltre alle docce ed al gene- 
ratore di acqua calda, possiede uno spogliatoio che risponde bene anche a queste esigenze. 

Il fossato di scolo dell'acqua di lavaggio dev'essere però ampio per consentire la 
sta rapida eliminazione, avendo l'acqua stessa in sospensione le sostanze radioattive. 

L'eliminazione delle sostanze radioattive dal vestiario ed equipaggiamento viene 
chiamata disattivazione e viene conseguita con lo scuotimento, lo sbattimento cd il 
lavaggio con acqua. 

La lavanderia mobile, facente parte della Sezione, può essere impiegata anche per 
il lavaggio degli indumenti, dopo che questi, attraverso i suddetti trattamenti mecca- 
nici, sono stati liberati di buona parte della polvere radioattiva. 

Ma queste semplici misure danno risultato positivo soltanto nel caso in cui saranno 
osservate determinate norme per la loro effettuazione. 

Alla disattivazione del vestiario e dell'equipaggiamento provvedono comandi spe- 
ciali separa 

Gli uomini che compiono la bonifica radioattiva debbono lavorare con abiti ed 
equipaggiamenti speciali così costituiti: 

Il controllo dosimetrico si effettua a mezzo di un'apparecchiatura che consente di 
stabilire il livello delle contaminazioni; il posto per l'esecuzione della disattivazione 
viene scelto in modo che la polvere radioattiva fatta cadere dal vestiario non cada sui 
Vicini settori di lavaggio e disattivazione. 

Le calzature sono trattate con stracci bagnati în acqua o in soluzioni di composi- 
zione per lavare; invece di cenci possono essere impiegate spazzole. 


CONTAMINAZIONE E DECONTAMINAZIONE DEI MEZZI MOBILI CAMPALI. 


Il Servizio di commissariato è interessato anche alla decontaminazione delle cucine 
rotabili, dei panifici mobili, degli autofrigoriferi, delle lavanderie e dei bagni campali. 

Per una protezione ideale occorrerebbe eliminare dai materiali militari 
quelli di nuova costruzione) le parti più sensibili a tal genere di offesa; sarebbe bene, 
cioè, che essi non presentassero zone difficilmente accessibili, particolari ad angolo 
acuto, ecc. e che le parti porose ruvide fossero sostituite, ove possibile, con materiali 
4 superfici lisce, che resistano bene alla contaminazione € che possano facilmente de- 
contaminarsi (pr es. con pannelli di resine polietileniche). 

Per alcuni materiali potrà anche prevedersi il rivestimento con vernici e pitture 
facilmente eliminabili o meglio con rivestimenti plastici staccabili (ne esistono molti 


(almeno per 
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oggi in commercio, utilizzati come imballaggi protettivi 
possano essere facilmente staccati e rimpiazzati. 
Sarà bene che i materiali siano coperti con teloni od altro mezzo di protezione 


i) che in caso di contaminazione 


Oggetti Note 


Comicaro: 


— berretti od elmetti protettivi proteggono dai detriti che cadono sul capo 


— berretti soffici di fatica usati quando non si porta altro copricapo e proteggono i 
capelli 


Ann 


— pantaloni e giubbe impermeabili | da usarsi în operazioni tra l'umidità ed il tempo piovoso 


— giacche e calzoni pesanti da usarsi quando fa freddo 
— cinghie 

— maglie 

— mutande 

— calze 

— tute (ad un pezzo) 

— camicie | 
— pantaloni 

— guanti protettivi di gomma | per operazioni al bagnato 
— guanti di cuoîo contro oggetti taglienti e detriti aguzzi 


— guanti di cotone € canapa per operazioni al secco 


— scarpe di sicurezza (antiscivolo) | | alte alle caviglie 


— stivaletti di gomma con copridita e fodera interna; alte fino al ginocchio 0 fino 


| 
| alla coscia, per le operazioni al bagnato 
| 
| 


— stivalenti alti fino alle caviglie, da mettere sopra le scarpe 


EgumacaramNtO: 


— occhiali: da sole per proteggere gli occhi 


— maschere da usare dove sono esalazioni tossiche; ì filtri devono essere 


| esiminati dopo l'uso per l'eventuale cambio 


La contaminazione radioattiva è influenzata dal tipo e dalla grandezza delle parti- 
celle dei radioisotopi e dalle condizioni atmosferiche. Inoltre essa è in funzione del 
tipo del materiale su cui agisce e del suo stato. Infatti molta importanza ha lo stato 
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delle superfici investite: effetti diversi, infatti, si manifestano a seconda che le superfici 
siano lisce, ruvide, verniciate, porosc, arrugginite, grasse, ecc. 

Tale contaminazione può avvenire: 

— per deposito meccanico sulle superfici; 

— per azione chimica tra i radioisotopi e le superfici del materiale investito; 
— per assorbimento superficiale 0 capillare; 

— per attività indotta dall'interazione dei neutroni. 

Nella maggioranza dei casi la contaminazione si presenta come un fenomeno su- 
perficiale e quindi lc operazioni di decontaminazione vanno limitate agli strati più 
esterni del materiale investito. 

Il rilevamento e l'identificazione della radioattività viene fatta con l'apparecchio 
Geiger- Miller, che dev'essere dato in dotazione agli operatori dei mezzi campali. 

La decontaminazione dovrà essere attuata in collaborazione col Servi: 
do procedimenti diversi secondo che la polvere radioattiva sia poco 0 molto aderente 
alla superficie dei mezzi campali: per l'eliminazione dei radioisotopi poco aderenti 
possono essere usati potenti getti d’acqua ed abbondanti lavaggi con acqua e sapone; 
se la contaminazione è dovuta a polvere molto asciutta, è opportuno adoperare degli 
aspiratori oppure ricorrere alla spazzolatura od anche all'applicazione di paste adesive; 
per ì prodotti molto aderenti occorre ricorrere ai sistemi più energici, quali la fiamma 
ed i getti di sabbia umida e la pulitura a mezzo di paglia di ferro e spazzole mecca- 
niche, senza escludere la rimozione delle superfici di rivestimento e degli strati super- 
ficiali del materiale. 

Per le apparecchiature delicate si può ricorrere alla segatura di legno. 

Per la rimozione delle superfici pitturate è opportuno impiegare soluzioni alcaline. 

In genere è consigliabile ricorrere all'uso dei detersivi perchè tali prodotti, oltre 
al loro potere solubilizzante, posseggono la proprietà di inumidire rapidamente € com- 
pletamente la superficie e di facilitare nel contempo l'asportazione della polvere. E 
poichè i mezzi campali dispongono di caldaie, si può molto efficacemente impiegare, 

l'asportazione delle contaminazioni, il vapore d’acqua associato a detergenti. 

Il personale addetto alla decontaminazione dovrà indossare indumenti adatti, costi- 
tuiti da tessuto molto compatto e non poroso e che devono ricoprire completamente 
il corpo; esso dovrà indossare guanti di gomma o di altra sostanza idonea, copricapo 
speciale e maschera. 

Dovrà anche essere predisposta scrupolosamente sia l'eliminazione dei prodotti ado- 
perati per la bonifica ad evitare contaminazioni di altre zone, sia la decontaminazione 
degli abiti indossati dallo stesso personale preposto alla bonifica. 


Ten. Col. comm. Nicora Di Cerso 


UN PROBLEMA DEL GIORNO: 
I CONTROLLI INTERNAZIONALI 


La teoria del controllo internazionale acquista rilevanza con gli studi, 
iniziatisi nel dopoguerra, relativi al controllo internazionale dell'energia ato- 
mica. In precedenza, troviamo già in tutti i progetti di convenzioni generali 
sul disarmo, l’esistenza di particolari clausole come quella relativa alla crea- 
zione di una Commissione permanente del disarmo, destinate alla sorveglian- 
za dell'esecuzione della convenzione stessa. 

Ma il termine controllo, ben diverso giuridicamente da quello di sorv 
glianza, apparve giustificato da un maggior rigore dovuto all’impellenza di 
porre un rimedio al dissesto psicologico conseguente all'impiego della bom- 
ba atomica sul Giappone e alla prospettiva della sostituzione delle armi tra- 
dizionali con ordigni ben più efficaci e micidiali. 

Sul piano interno, il controllo può essere giurisdizionale ed amministra- 
tivo: il primo ha Jo scopo di rilevare, in presenza di un atto contestato, se 
il soggetto di diritto sia stato regolarmente investito della competenza a com- 
piere l’atto in questione e, nel caso affermativo, se il modo con cui abbia 
esercitato la competenza sia stato conforme alle norme giuridiche; il secon- 
do, che può spesso essere unito al primo, tende ad impedire che soggetti di 
diritto agiscano contro le relative disposizioni in materia di competenza. 

Ma nel campo internazionale il controllo è destinato a compiere fun- 
zioni più estese, sia sotto la forma di controllo amministrativo per l’applica- 
zione di norme internazionali relative alla competenza dei soggetti di diritto 
internazionale, sia sotto la forma di una attuazione di procedimenti rivolti 
ad assicurare il rispetto dell’ordine internazionale nelle diverse attività fra 
gli Stati. 

Questo controllo, ove manchino speciali organi internazionali propri, 
può essere compiuto da agenti dei vari organi interni con compiti anche in- 
ternazionali, o da agenti dell'ordine internazionale: uno Stato può sempre 
esercitare un controllo sull’applicazione di norme internazionali all'interno 
del suo ordine giuridico, come pure può esercitare tale controllo all'infuori 
del suo ordine giuridico. 

Questioni in tale senso sorsero già in occasione del controllo sulla pro- 
tezione diplomatica, sul dominio delle terre polari, sul mare alto. 

Di più, uno Stato può esercitare un controllo anche in virtù di delega 
internazionale, come ad es. il controllo di applicazione della Convenzione 
di Ginevra del 27 luglio 1929 relativa al trattamento dei prigionieri di guer- 
ra, convenzione di base a quella del 12 agosto 1949 ove si fa cenno di « Po- 
tenze protettrici ». 


id 
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‘Altra forma di controllo internazionale è quella dello scambio di notizie 
fra gli Stati sulle attività interessate e della pubblicazione delle informazioni 
ricevute, come per il caso previsto dagli articoli 122 e 123 della Convenzione 
di Ginevra sui prigionieri di guerra, e per quello previsto in materia di pub- 
blicazione da parte del Segretariato della Commissione economica delle Na- 
zioni Unite per l'Europa del suo rapporto annuale sulla evoluzione dell’eco- 
nomia europea. 

Alle informazioni seguono di norma le discussioni, a carattere periodico, 
in seno ad un organismo internazionale sulle informazioni stesse, come in 
‘materia economica e di trasporti internazionali. 

Ma, per determinate materie, come nel campo degli stupefacenti, il con- 
trollo più adeguato non può che essere quello basato sulle ispezioni consi- 
stenti in un diritto di verifica e di critica da parte dell'organo di controllo 
sulle informazioni fornite dagli Stati. Sempre nel predetto campo, sovrain- 
tendono al controllo il Comitato centrale permanente dell’oppio e l'organo 
di controllo; anzi si può dire che di qui abbia preso lo spunto la vera e pro- 
pria ispezione sur place, come nel caso dei prigionieri di guerra in cui ogni 
Stato ha interesse ad ospitare organi di controllo internazionale. 

Mentre le informazioni con scambio di notizie sembrano ora estendersi 
con efficacia in tema di controllo dello spazio cosmico, le ispezioni sur place 
assumono rilevanza per quanto riguarda il disarmo, per cui un controllo in- 
ternazionale vero e proprio non può essere assicurato che a condizione che 
l'organismo internazionale di controllo abbia il potere di inviare ispettori 
sul territorio degli Stati sottoposti al controllo stesso anche senza il consenso 
di questi ultimi 

Oggi il disarmo è collegato ad un complesso di attività le più differenti 
fra loro ma che tutte possono convergere al medesimo fine, dalle industriali 
alle economiche, dalle militari alle scientifiche, sì che non basta oggi con- 
trollare soltanto la destinazione di determinate materie. n 

Anche se si facesse questione di attività esercitate dall'organo stesso in- 
caricato del controllo, come previsto dal rapporto Lilienthal che servì di base 
al progetto americano di controllo internazionale per l'energia atomica, una 
procedura universale da adottare in tutte le situazioni non è semplice, trat- 
tandosi anzitutto di un problema di fini e di mezzi che può avere prospet- 
tive migliori in un campo anzichè nell’altro. 

. Una volta superate le difficoltà di ordine tecnico, il sistema delle ispe- 
zioni sul posto, confortato da una convenzione generale sotto gli auspici del- 
l’organizzazione più adatta allo scopo, cioè dell’O.N.U., può offrire le mi- 
gliori aspettative laddove si consideri anche che gli Stati, nella loro grande 
maggioranza, anche se non nella loro totalità, propendono per questa par- 
ticolare forma di controllo. E' appena necessario aggiungere che nell’ambito 
dellO.N.U, la cui competenza in materia si può desumere dal preambolo 
e dall’art. 26 dello statuto, sono stati creati la Commissione per il disarmo e 
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il Sottocomitato del disarmo cui potrebbe essere devoluto l'incarico di sor- 
vegliare l'esecuzione della Convenzione, avendo nel suo seno membri rispet- 
tivamente nominati dai vari Governi e assistiti da esperti tecnici. 

Il Comitato dovrebbe compilare annualmente un rapporto sulle notizie 
fornite in relazione all’applicazione della convenzione, come pure su tutte 
le altre informazioni che gli pervenissero da fonte autorizzata e di cui esso 
ritenesse dovere usufruire. Tale rapporto dovrebbe essere subito comunicato 
alle parti contraenti nonchè al Segretario dell'O.N.U. e verrebbe pubblicato 
alla data stabilita dal regolamento. 

Già nella sessione del 1957 l'Assemblea Generale dell’O.N.U. aveva in- 
vitato gli Stati interessati di accordare la priorità alla ricerca di un accordo 
sul disarmo che prevedeva: 

a) la sospensione immediata degli esperimenti mucleari con la pronta 
istituzione di un controllo internazionale effettivo; 

5) la cessazione della produzione delle materie fissili a scopi militari 
e la loro completa utilizzazione a scopi pacifici sotto un controllo internazio- 
nale effettivo; 

è) la riduzione delle forze armate e degli armamenti nel quadro degli 
accordi di salvaguardia adeguati; 

d) la creazione progressiva di un sistema di ispezioni aperte aeree e 
terrestri al fine di premunirsi contro la possibilità di un attacco armato; 

e) lo studio in comune di un sistema di ispezioni destinato a garantire 
che il lancio di missili nell'atmosfera extraterrestre non sia attuato che solo 
a scopi scientifici e pacifici. 

Come si vede, la questione dei controlli è ovunque pregiudiziale, nè si 
sono trovati altri sistemi più efficaci, per garantire l'applicazione effettiva di 
una futura convenzione generale, nel diritto internazionale dei nostri tempi. 


Magg. f. Aessanpro CELENTANO 


LE MEMORIE DEL GENERALE MANSTEIN 


La campagna di Polonia 


Dopo l'annessione dell'Austria al Reich, 
io ho seguito lo sviluppo della situazione 
politica, restando lontano dal Comando Su- 
premo dell'Esercito. 

Ai primi del febbraio 1938, era termi 
nata la mia carriera nello stato maggiore, 
nel quale avevo già raggiunto il secondo 
posto, cioè quello di sottocapo di S. M. 
generale, delegato del capo di S. M. del- 
l'esercito. 

Allorchè il generale di armata von 
Fritsch fu rimosso dal posto di capo del 
l'esercito, e ciò a seguito di un diabolico 
intrigo del Partito, con lui venne allonta- 
nato dal comando dell'esercito anche un 
gruppo dei suoi più vicini collaboratori, 
tra i quali io stesso. Naturalmente, ormai 
come comandante della 18* divisione a 
Liegnitz, non mi ero più occupato delle 
questioni di competenza del Comando Su- 
premo. 

Dal principio dell'aprile 1938 mi ero do- 
yuto dedicare esclusivamente al mio com 
pito dî comandante di divisione, compito 
che, in quegli anni, era di particolare sod- 
disfazione, ma che impegnava anche com 
pletamente ogni attività. 

L'ampliamento dell'esercito non era af- 
fatto concluso. Unità di nuova costituzio 
ne richiedevano continue trasformazioni 
anche dei reparti enti. Il ritmo del 
riarmo e il conseguente aumento del cor- 
po degli ufficiali e dei sottufficiali impo- 
neva i più alti obblighi ai comandanti di 
ogni grado; ciò era assolutamente neces- 


sario, se si voleva raggiungere lo scopo di 
creare truppe solide moralmente e con al- 
to grado di addestramento, tali che garen- 
tissero la sicurezza del Reich. Perciò il suc- 
cesso di questo lavoro fu di tanta maggio- 
re soddisfazione, e lo fu particolarmente 
per me, che dopo anni di attività in Ber- 
lino, avevo ora di nuovo il piacere di es- 
sere a contatto immediato delle truppe. 

Il breve intermezzo della «guerra dei 
fiori » cioè l'occupazione della regione dei 
Sudeti da parte del Reich mi aveva in real 
tà visto al posto di capo di S. M. dell'ar- 
mata, comandata dal generale di armata 
Ritter von Leeb. 

Così ero venuto a conoscenza del con- 
flitto, scoppiato, tra il capo dello stato mag- 
giore dell'esercito, generale Beck, e Hitler, 
in merito alla questione tecnica; conflitto 
concluso, con mio fortissimo dispiacere, 
con il siluramento del capo di S. M., da 
me assai stimato (1). E così, soltanto nel 
l'estate del 1939, venni a sapere del piano 
di operazione « Bianco» (Weiss); della 
compilazione, cioè, effettuata per la pri- 
ma volta, e su ordine di Hitler, di un 
piano di schieramento offensivo contro la 
Polonia. Fino alla primavera del 1939 non 
c'era mai stato un piano del genere. An- 
zi, tutti i preparativi militari al confine 
orientale erano stati basati sulla difesa 0 
la sicurezza della frontiera in caso di un 


(1) Con questo provvedimento restava spezzato 
anche il filo che, grazie alla fiducia di Beck, mi 
legava ancora al’ centro, 
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conflitto con altre potenze. Per il caso 
«Weiss» io ero designato quale capo di 
S. M. del gruppo di armate del sud, al 
comando del quale era destinato il gene- 
rale di armata von Rundstedt, già a riposo, 

Lo schieramento di questo gruppo di ar- 
mate cra previsto nella Slesia, nella Mora- 
via orientale e, in parte, nella Slovacchia 
e doveva essere ora completato nei parti- 
colari. Siccome il comando gruppo di ar- 
mate non esisteva în tempo di pace, ma 
doveva essere costituito soltanto all'atto del- 
la mobilitazione, fu formato un piccolo nu- 
cleo per la compilazione, nei particolari, del 
piano di operazione « Bianco ». Detto nu: 
cleo si riunì il 12 agosto al campo perma- 
nente di esercitazioni di Neuhammer (Sle- 
sia) agli ordini del col. Blumentritt. Que- 
sti era, per il caso di mobilitazione, desi- 
gnato come sottocapo di S. M. del gruppo 
di armate. Io ritenni questo fatto come una 
fortuna, perchè con questo uomo assai va- 
lente mi legava uno stretto rapporto di fi- 
ducia, che si era formato durante la no- 
stra collaborazione nel comando di arma- 
ta di v. Leeb, nel periodo della crisi nei 
Sudeti, e a me sembrò particolarmente pro- 
pizio avere, in quei momenti, un collabo- 
ratore, sul quale potevo contare. Ci sono 
talvolta piccolezze nel carattere di un uo- 


mo che possono renderlo a noi simpatico; 
così mi rallegrava da parte del colonnel- 
lo Blumentritt, il suo inintaccabile fana- 
tismo per il telefono. Egli lavorava senz'al- 
tro con incredibile sveltezza e, con il mo- 
nofono alla mano definiva una valanga di 
singoli problemi, e ciò con costante cal. 
ma e cortesi 

Alla metà di agosto giunse a Neuham- 
mer il futuro comandante del gruppo di 
armate del sud, generale di armata von 
Rundstedt, Ognuno di noi lo conosceva. 
Egli era un soldato brillante. Afferrava 


subito il concetto essenziale e si occupava 
esclusivamente di esso. I particolari lo la- 
sciavano del tutto indifferente, Personal 
mente, era quello che si è soliti indicare 
come un cavaliere della vecchia scuola. 

Uno stile, che purtroppo va scomparen- 
do e che una volta arricchiva la vita di 
una simpatica variante. Il generale posse- 
deva dello charme. A questo charme sog- 
giacque perfino Hitler. Questi aveva con 
cepito per il generale un evidente sincero 
affetto e un barlume di questo continuò, 
cosa che sorprese, anche dopo che lo ave 
va destituito per due volte. Probabilmente 
nei riguardi di Rundstedt, Hitler reagiva 
all'imponderabile fascino di un uomo del 
tempo passato, tempo per lui incomprensi 
bile e del quale, l'ambiente esterno e inter- 
no rimase per lui sempre inaccessibile. 

Allorchè il nucleo di lavoro si riunì a 
Neuhammer, vi si trovava anche la mia 
18* divisione, impegnata nelle esercitazio- 
ni annuali di reggimento e di divisione. 
Non ho bisogno di dire che ognuno di 
noi meditava sulla entità delle vicende oc- 
corse al Paese dal 1933 € si domandava 
dove esse avrebbero trascinato il Paese stes- 
so. Adesso i nostri pensieri e i nostri di. 
scorsi tra intimi si aggiravano sul balenio 
di lampi tutto intorno all'orizzonte. Per 
noi era chiaro che Hitler era deciso in mo- 
do inflessibile e fanatico a risolvere ormai 
l'ultimo resto del problema territoriale, de- 
rivato alla Germania dal trattato di Ver 
sailles. Noi sapevamo che già dall'autunno 
1938 aveva avviato trattative dirette con la 
Polonia per la questione del confine te 
desco - polacco. 

Non sapevamo se e come queste tratta- 
tive avessero avuto seguito. Per contro, ci 
era nota la garanzia che la Gran Breta- 
gna aveva dato alla Polonia e io posso aî- 
fermare, che nessuno di noi soldati era così 


superbo 0 leggero 0 così miope da non 
riconoscere, in quella garanzia, un serio 
ammonimento di morte. 

Per questa c altre ragioni, noi a Neuham- 
mer eravamo persuasi che in definitiva non 
ci sarebbe stata la guerra. Anche se sì fos- 
se dovuto attuare il piano « Weiss», alla 
elaborazione del quale ora eravamo addet- 
ti proprio noi, ciò non avrebbe dovuto, 
secondo la nostra opinione, ancora signifi- 


care guerra. 

Fino allora avevamo perfettamente se- 
guito i pericolosi avvenimenti, i quali si 
erano sempre svolti su un filo di rasoio. 
Con crescente stupore avevamo considera- 
to la incredibile fortuna politica, con la 
quale Hitler aveva raggiunto i suoi obiet- 
tivi, chiari e oscuri. Quest'uomo sembra 
va agire guidato da un istinto quasi în- 
fallibile. La serie dei successi si allun- 
gava a perdita di vista, se pure è consen 
tito designare col nome di successi la bril- 
Jante serie di avvenimenti, che doveva con- 
durci alla rovina. Tutti successi. senza 
guerra, Perchè, ci domandavamo noi, que 
sta volta, dovrebbe andare diversamente? 

Noi ricordavamo il caso della Cecoslovac 
chia. Nel 1938, Hitler era partito minac- 
cioso contro questo Paese, eppure nemme- 
no allora si era addivenuti alla guerra. 
Certo, il vecchio proverbio tedesco che « il 
boccale va alla fontana, finchè non si rom- 
pe» risuonava confuso al nostro orecchio. 

Oltre a ciò, questa volta la cosa era ar- 
rischiata e il giuoco, che Hitler voleva ri- 
etere, sembrava, così come si presenta- 
Va, piuttosto pericoloso. 

Questa volta c'era l'ostacolo della garan- 
zia della Gran Bretagna. 

E noi ricordavamo poi una dichiarazio- 
ne di Hitler, che egli non sarebbe stato mai 
così pazzo come gli statisti tedeschi del 
1914, da scatenare una guerra su due fronti. 
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Questo egli aveva detto e nelle dichia- 
razioni di quest'uomo sembrava che per 
lo meno parlasse il buon senso, anche se 
il suo senso di umanità poteva essere irri- 
gidito o morto. Ai suoi consiglieri mili- 
tari egli aveva, con voce alta, data espli- 
cita assicurazione, che egli non era affatto 
così idiota, al punto di poter slittare in una 
guerra mondiale, per causa della città di 
Danzica o del corridoio polacco. 


Lo stato maggiore e la questione polacca. 


La Polonia doveva essere per noi fonte 
di risentimenti, da quando, in base al Dik- 
tat di Versailles, essa sì era appropriata 
di territori tedeschi, sui quali non poteva 
avanzare pretese, nè dal punto di vista sto- 
rico, nè in base al diritto di auto - decisio- 
ne dei popoli. 

Da allora, nel periodo della debolezza 
tedesca, essa era stata, per noi soldati, fon- 
te di costante preoccupazione. Ogni oc- 
chiata alla carta geografica mostrava la pe- 
osa situazione. Quella irrazionale linea 
di confine! Questa nostra patria mutilata! 
Quel corridoio, che separava la. Prussia 
orientale dal Reich! 

Se noi soldati consideravamo la separa- 
zione della Prussia orientale, avevamo tut- 
te le ragioni di addolorarci per quella bel- 
la provincia. Ciò non ostante, il comando 
dell'esercito tedesco non aveva mai pre- 
so în considerazione una guerra offen- 
siva contro la Polonia, per definire con 
la forza quella situazione. Questa rinun- 
zia era basata su una ragione di carattere 
militare molto semplice, facendo astrazio- 
ne da ogni altra. 

Un attacco alla Polonia avrebbe imme 
diatamente e immancabilmente precipitato 
il Reich in una guerra su due o più fron- 
ti, e per essa il Reich non era preparato. 
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In quel periodo di debolezza, impostoci 
dal Diktat di Versailles, noi avevamo sem- 
pre sofferto sotto il «cauchemar des coali- 
tions ». E questa sofferenza si faceva mag- 
giormente sentire în noi, se pensavamo a 
quelle aspirazioni, che larghi strati della 
popolazione polacca, con mal celati appe- 
titi, nutrivano sempre sui territori tede- 
schi. Una guerra di attacco. No! Ma se 
noi, senza la minima prevenzione, consi- 
deravamo Ja mentalità polacca, potevamo 
difficilmente sperare di rivedere, in tratta- 
tive pacifiche con la Polonia, gli irrazio- 
nali confini. E non era da escludere, che 
un giorno la Polonia avrebbe potuto risol- 
vere da sè con la forza la questione del 
confine. A questo riguardo, noi avevamo 
sempre, dal 1918, rilevato indizi sospetti. 

Perciò, nel periodo ormai passato della 
debolezza tedesca non era stato affatto er- 
rato aver tenuto in conto quella possibilità. 

Una volta scomparso il maresciallo Pil- 
sudski e così presa da certi circoli nazio- 
nalisti in Polonia una influenza preponde- 
rante, un assalto alla Prussia orientale o 
all’Alta Slesia rappresentava sempre una 
possibilità, quale, a suo tempo, fu il col- 
po di mano polacco su Wilna. Per un caso 
simile le nostre considerazioni militari sfo. 
ciavano in riflessioni politiche. 

Se la Polonia si fosse presentata come 
attaccante e a noi fosse riuscito di respin- 
gere l'attacco, allora ci sarebbe stata cer- 
tamente per il Reich la possibilità, in una 
contro - manovra, politica, di ottenere una 
revisione dell'infelice confine. In ogni ca- 
50, i limiti dell'esercito non erano perva 
da forti desideri. L'opinione del gene 
rale d’armata Seekt, riportata dal gene 
rale Rabenau nel libro « Seckt, aus mein- 
em Leben»: « L'esistenza della Polonia è 
insopportabile e incompatibile con le con- 
dizioni di vita della Germania... Essa de 


ve sparire per effetto della propria debo- 
lezza interna e per opera della Russia . 
con il nostro aiuto », era un'opinione or 
mai superata dalla evoluzione politica e 
militare. Noi conoscevamo abbastanza be 
ne la crescente forza militare e le forze 
dell'Unione Sovietica; la Francia, il Pae 
se alla cui attrattiva si rimane facilmente 
conquisi, ci era purtroppo, in base a una 
deliberazione inspiegabile, invariabilmente 
nemica. La potente Unione Sovietica sareb- 
be stata per la Germania un vicino assai 
più minacicoso, di quanto, per il momento, 
poteva essere una Potenza media, quale la 
Polonia. Una eliminazione del cuscinetto, 
formato dalla Polonia (e Lituania) tra la 
Germania e l'Unione Sovietica poteva por- 
tare, troppo facilmente, ad un contrasto 
tra le due grandi Potenze. Rettifiche di 
confine rispetto alla Polonia potevano sus 
sistere nell'interesse delle due parti, ma 
una eliminazione di questo Stato, sulla ba 
se di una situazione completamente cam 
biata, rispetto alla precedente, difficilmen- 
te poteva sussistere nell'interesse del Reich. 
Quindi: meglio la Polonia tra noi e l'U- 
nione Sovietica, la stimassimo o no. Per 
quanto la irrazionale linea di confine al- 
l'Est preoccupasse noi soldati, la vicinar- 
za della Polonia era sempre meno perico- 
losa, che l'Unione Sovietica. Naturalmen- 
te noi speravamo sempre, come tutti i te- 
deschi, che un giorno si addivenisse a una 
revisione del confine orientale, revisione 
che restituisse al Reich i territori, in pre- 
valenza popolati da tedeschi, come era na- 
turale diritto degli abitanti. Dal punto di 
vista militare un aumento della popolazio- 
ne polacca non era in alcun modo desi- 
derabile. 

La realizzazione di un collegamento tra 
la Prussia orientale e il Reich si sarebbe 
potuta molto bene conciliare con l'i 


teres- 


«e della Polonia a un proprio porto sul 
mare. Così, e non diversi, apparivano i 
concetti sul problema polacco, che, al tem- 
po della Reichswehr dopo il 1920 predo- 
minavano nei militari, quando si discute 
va il problema di una guerra. Poi la ruo- 
ta del destino girò di nuovo. 

Sulla scena del Reich comparve Adolfo 
Hitler. Tutto cambiò. Cambiarono anche 
radicalmente i nostri rapporti con la Po 
lonia. Il Reich concluse un patto di non 
aggressione © un trattato di amicizia col 
nostro vicino orientale. Noi eravamo li- 
berati dall'oppressione di un possibile at- 
tacco polacco. Ma contemporaneamente si 
raffreddarono i rapporti politici tra la Ger- 
mania c l'Unione Sovietica, perchè il nuo- 
vo dittatore, parlando alle masse, chiara- 
mente espresse il proprio odio contro il 
sistema bolscevico. Per effetto di questa 
nuova situazione la Polonia veniva ad ac 


quistare politicamente maggior libertà di 
ziativa. Ma questa maggior libertà di 


movimento non costituiva più alcun pe 
colo per noi. Il riarmo tedesco e la serie 
di successi di Hitler în politica estera ren- 
devano improbabile il fatto che la Polonia 
utilizzasse la sua libertà di movimento con- 
tro di noi. Quando la Germania fu pronta 
a partecipare alla spartizione della Ceco- 
slovacchia, sembrò non da escludersi la pos- 
sibilità di una conferenza sulla questione 
del confine. In ogni caso, fino alla prima- 
vera del 1939, il comando tedesco non ave- 
Va mai preso in considerazione un piano 
di schieramento offensivo contro la Polonia. 

Tutta la preparazione militare all’est ave- 
va, fino ad allora, sempre avuto carattere 
difensivo. 


Guerra 0 bluff? 


In ques'autunno del ‘39, dovevano le 
cose divenire effettivamente serie? Voleva 
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Hitler la guerra 0 avrebbe impiegato, come 
aveva fatto nei riguardi della Cecoslovacchia 
nell'autunno del 1938 per la questione dei 
Sudeti, mezzi straordinari di pressione, an- 
che militari, per regolare la questione di 
Danzica e quella del corridoio? 

Guerra © bluff; questo era il problema, 
almeno per ognuno, il quale non conosce- 
va lo sviluppo della situazione politica e 
soprattutto le intenzioni di Hitler. E a chi 
il dittatore avrebbe permesso di penetrare 
le sue vere intenzioni? 

In ogni caso, le misure militari prese 
nell'agosto 1939 dovevano (non ostante il 
piano Bianco « Weiss) essere destinate a 
intensificare la pressione politica sulla Po 
Tonia, per indurla a cedere. 

Dall'estate, per ordine di Hiter, si la- 
vorava febbrilmente ad un «vallo orien- 
tale ». Intere divisioni, tra le quali anche 
la 18*, furono trasferite per alcune setti- 
mane al confine polacco, per lavorare al 
vallo orientale. Che cosa significava que 
sta spesa, se Hitler voleva attaccare la Po- 
lonia? Anche nel caso che egli, contraria- 
mente a tutte le assicurazioni, avesse presa 
in considerazione la guerra su due fronti, 
quel vallo orientale sarebbe stato un erro- 
re. Infatti, in un caso simile, l'unica cosa 
giusta per la Germania sarebbe stata ab- 
battere la Polonia con un attacco; restan- 
do in difensiva în occidente. La soluzione 
inversa: offensiva a ovest e difensiva a est, 
non poteva, in base al rapporto delle for 
ze nel momento, nemmeno essere presa in 
considerazione. Per un'offensiva ad ovest, 
non csistevano affatto piani, nè erano sta- 
te prese predisposizioni. Dunque la costru- 
zione del « vallo orientale» doveva avere 
un significato nella situazione di allora, 
e quel significato non poteva essere altro 
che quello di esercitare una pressione sul- 
la Polonia, per mezzo di forti concentra- 
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menti di truppe al confine polacco. An- 
che l’invio di divisioni di fanteria ad orien- 
te dell'Oder, effettuato nella terza decade 
di agosto, e l'arrivo di divisioni corazzate 
è motorizzate nelle zone di ammassamen- 
to ad occidente dell’Oder non serviva co- 
me reale preparazione di attacco, ma po- 
teva essere un mezzo politico di pressione. 

Il 13-14 agosto 1939 io ebbi l’ultima eser- 
citazione con la mia divisione in Neumann, 
esercitazione che si concluse con una sfi- 
lata alla presenza del generale d'armata 
v. Rundstedt. 

In ogni caso, il programma di addestra- 
mento di pace procedeva tranquillamente. 

Il giorno 15 ebbe luogo una grande eser- 
citazione di tiro di artiglieria in coopera 
zione con l'aviazione. Ci fu un tragico 
incidente: una intera squadriglia di Stukas 
nella sua picchiata precipitò in un bosco. 

II 16 agosto ebbe luogo una esercitazio- 
ne di reggimento, Poi i reparti della di- 
visione rientrarono nelle loro sedi di guar- 
nigione che dopo alcuni giorni dovevano 
abbandonare, per portarsi al confine sud 
della Slesia. 

Il 19 agosto il generale v. Rundstedt ed 
io ricevemmo l'ordine di trovarci per il 
giorno 21 a Obersalzberg, per una confe- 
renza. Il giorno 20 da Lignitz ci portam- 
mo în auto fino ai dintorni di Linz, dove 
pernottammo presso un mio cognato, che 
aveva lì una fattoria, Il 21 mattina arri- 
vammo a Berchtesgaden. 

Erano stati convitati da Hitler tutti i 
comandanti dei gruppi di armate e di ar- 
mata con i loro capi di S. M., nonchè i 
comandanti superiori della marina e del 
l'aviazione. La discussione 0 meglio l'al- 
locuzione, che Hitler rivolse ai comandan- 
ti militari, ebbe luogo nella grande sala 
del Berghof, in vista di Salzburg. 


Hitler non consentì alcuna discussione; 
e ciò, in base a esperienza da lui fatta 
l’anno precedente, prima della campagna 
ezeca, a causa di una discussione con il 
capo di stato maggiore generale. 

Poco prima di Hitler, comparve Goering. 
Egli offrì uno spettacolo straordinario. lo 
avevo sempre pensato, che noi eravamo 
chiamati a una conferenza seria. Goering 
sembrava l'avesse tenuta in conto di una 
mascherata. Sopra una camicia bianca con 
colletto basso, egli portava un panciotto di 
cuoio verde, senza maniche con grossi bot- 
toni di cuoio giallo. Aveva i calzoni corti 
fino al ginocchio, e lunghe calze di seta 
grigia, le quali mettevano in evidenza i 
suoi grossì polpacci. In contrasto con le 
calze fini, stavano due grosse scarpe. De- 
cisamente, la cosa più bella era una cintu- 
ra di cuoio rosso, punteggiata d'oro, che 
portava intorno alla pancia e sulla quale 
spuntava un coltello in una lunga guaina, 
anche questa în cuoio rosso con borchie 
d'oro. 

To non potei fare a meno di sussurrare 
al mio vicino, il gen. v. Salmuth: «il gras- 
sone deve certo assumere la protezione del- 
la sala». 

Sul discorso, tenuto da Hitler in quella 
circostanza, furono al processo di Norim 
berga, contro lo stato maggiore, presentati 
dall'accusa diversi cosiddetti documenti. In 
uno di essi sî sosteneva che, nel suo discor 
so, Hitler si fosse lasciato andare alle più 
rozze espressioni e che Goering, nell’entu- 
siasmo per la guerra imminente, fosse sal 
tato sul tavolo per un evviva. Nulla di vero 
in tutto ciò. E nemmeno fu pronunciata, 
in quella occasione, la presunta frase di 
Hitler, che egli aveva timore « che all'ul- 
timo momento un qualche lazzarone si 
presentasse a lui con una proposta di me- 
diazione ». Il discorso di Hitler fu certo 


intonato a una decisione chiara, ma egli 
era troppo buon psicologo per non sapere 
che non avrebbe conseguito effetto con 
male parole © stoccate. 

Il contenuto del suo discorso è, nella par- 
te essenziale, riportato nel libro di Grei- 
ner: «Il Comando Supremo delle Forze 
armate negli anni 1939-43». La narrazio- 
ne poggia su un riepilogo verbale del di- 
scorso, che il colonnello Valimont aveva 
fatto all'autore del libro per il suo diario 
di guerra nonchè su appunti stenografici 
dell'ammiraglio Canaris. Qualche cosa sul 
contenuto di questo discorso si può anche 
rilevare dal diario del generale d’armata 
v. Halder, sebbene a me sembri, che in 
questo caso (come per i dati del colonnello 
Varlimont e di Canaris) forse sia riporta- 
to qualche cosa, che essi avevano sentito 
da Hitler in altre occasioni. Per noi gene- 
rali, che non appartenevamo all'ambiente 
del Comando Supremo, l'impressione del 
discorso di Hitler fu la seguente: 

Assoluta decisione di Hitler di definire 
la questione tedesco - polacca anche a costo 
di una guerra. 

Nel caso la Polonia (în vista dello schie- 
ramento tedesco in corso, che se ancora 
mascherato era ormai quasi al vertice) do- 
vesse cedere alla pressione tedesca, sembra- 
va non esclusa una soluzione pacifica. Era 
convinzione di Hitler, che le Potenze oc- 
cidentali, in definitiva, non sarebbero ri- 
corse alle armi. Egli motivava questo suo 
punto di vista, in modo particolarmente 
minuzioso. 

I suoi argomenti erano essenzialmente: 
lo stato arretrato, nel quale si trovava- 
no gli armamenti francesi e inglesi, spe- 
cie a riguardo dell'aviazione e della di- 
fesa contraerea; l'impossibilità per le Po 
tenze occidentali di soccorrere la Polonia, 
altro che con un attacco contro il vallo 
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occidentale, attacco, che in vista degli alti 
sacrifici di sangue, i due popoli diffici 
mente avrebbero rischiato; la situazione di 
politica estera în particolare la tensione 
nel Mediterraneo, che limitava notevolmen- 
te la libertà di movimento proprio della 
Gran Bretagna; la situazione politica in- 
terna in Francia; infine, non ultima, la 
personalità degli statisti dirigenti. Nè Chur- 
chill, nè Daladier si sarebbero accollati la 
responsabilità della decisione di una guerra. 
Per quanto il giudizio sulla situazione 
delle Potenze occidentali sembrava messo 
assieme logicamente, io non credo che gli 
ascoltatori fossero rimasti del tutto convin- 
ti dalla esposizione fatta da Hitler. 
Quello che Hitler disse a riguardo di 
una guerra contro la Polonia, non poteva, 
a mio avviso, essere interpretato nel senso 
di una politica di distruzione, come a No- 
rimberga è stato sostenuto da parte del- 


l'accusa. 

Se Hitler esigeva la rapida e completa 
distruzione dell'esercito polacco, questo era, 
tradotto in linguaggio militare, l’obiettivo 
che alla fine doveva essere alla base di 
ogni grande offensiva. In ogni caso, nes- 
suno di noi potè dare alle sue espressio 
ni, il senso rivelatosi più tardi nel suo 
comportamento riguardo alla Polonia. 

La più grossa sorpresa, e insieme la più 
profonda, fu naturalmente prodotta dalla 
notificazione della imminente conclusione 
del patto con l'Unione Sovietica. Già nel 
viaggio verso Berchtesgaden, avevamo ri 
levato dai giornali la notizia di un accor 
do economico concluso a Mosca, cosa que 
sta, che nella situazione del momento, era 
già un fatto eccezionale. Ora Hitler comu- 
nicò, che il ministro degli esteri, presen- 
te alla conferenza, e che egli în nostra 
presenza congedò, sarebbe partito în aerco 
per Mosca per concludere con Stalin un 
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patto di non aggressione. Con questo, egli 
aveva tolto di mano alle Potenze occiden- 
tali la loro decisiva attuazione. Ormai an- 
che una azione di blocco della Germania 
sarebbe stata senza effetto. Hitler accennò 
al fatto, che per facilitare la conclusione 
del patto, egli aveva fatto importanti con- 
cessioni nel Baltico all'Unione Sovietica, 
come anche a riguardo del confine orien- 
tale polacco. Tuttavia dalle sue dichiara- 
zioni non si potè rilevare l'intenzione di 
una completa spartizione della Polonia. 

Di fatto anzi, come oggi è noto, ancora 
durante la campagna di Polonia, Hitler 
considerava la sussistenza di una residua 
Polonia. Come risultato del discorso di 
Hitler, nè il gen. v. Rundstedt nè fo — e 
forse quasi nessuno degli altri generali — 
pervenimmo alla conclusione che ormaî, in 
ogni caso, sì dovesse arrivare alla guerra. 
In particolare, due considerazioni sembra- 
vano portare alla conclusione, che all'ul- 
tima ora — come a Monaco — si sarebbe 
ancora addivenuti a un accomodamento. 

La prima considerazione era che, per 
effetto del patto con l'Unione Sovietica, 
la situazione della Polonia era, fin dall’ini- 
zio, divenuta disperata. 

Se, con quel patto, si era più o meno 
tolta di mano all'Inghilterra l'arma del 
blocco; se di fatto l'Inghilterra, per aiu- 
tare la Polonia, doveva prendere soltanto 
la via sanguinosa di un attacco in occi- 
dente; allora sembrava pur anco probabi- 
le che essa, sollecitata dalla Francia, avreb- 
be consigliato Varsavia a cedere. Altret- 
tanto doveva essere ormai chiaro per la 
Polonia, che la garanzia inglese doveva 
ormai essere inefficace. Essa doveva inol- 
tre tenere conto del fatto, che se fosse 
entrata în guerra con la Germania, ì So- 
vietici si sarebbero mossi alle sue spalle 
per realizzare le loro vecchie pretese sul- 


la Polonia orientale. In tale situazione, co- 
me la Polonia non avrebbe ancora ceduto? 

Un'altra considerazione si riferiva al rap- 
porto, cui avevamo appena assistito. Qua- 
le era il suo scopo? Fino a quel momento, 
da parte militare, ogni intenzione di at 
tacco alla Polonia era stata mascherata con 
tutti i mezzi. 

La presenza di divisioni in zona di con- 
fine era stata giustificata con la costruzio. 
ne del vallo orientale. A coprire il vero 
scopo del trasferimento di truppe nella 
Prussia orientale, si era predisposto un 
grandiosa festeggiamento a Tanneber, L'a- 
vanzata nella zona ravvicinata da parte 
delle unità corazzate per le grandi mano. 
vre era continuata fino all'ultimo momen- 
to. Lo schieramento si effettuò senza mo- 
bilitazione ufficiale. Per quanto sicuri, che 
tutte queste misure non sarebbero rimaste 
celate alla Polonia, che esse avrebbero dun- 
que potuto servire a scopo di pressione 
politica, pure le dette misure erano state 
circondate dal massimo segreto ed erano 
stati impiegati tutti i mezzi di inganno. 

Adesso al vertice della crisi Hitler aveva 
chiamato tutti gli alti comandanti delle 
Forze armate a Obersalzberg; un fatto che, 
in nessun caso, poteva restare segreto. Ta- 
le fatto a noi sembrava, per così dire, il 
punto culminante di una consapevole po- 
litica di bluff. Dunque Hitler, non ostan- 
te le sue bellicose parole, non doveva ane- 
lare ancora a un accomodamento? Non 
doveva proprio questa conferenza agire co- 
me ultima pressione sulla Polonia? 

Con questa idea, il generale v. Rundstedt 
e io partimmo da Berchtesgaden. Mentre 
egli procedette per il nostro comando di 
Neisse, io rimasi ancora un giorno a Li- 
gnitz presso mio cognato, prova questa, 
che io tanto poco pensavo nel mio inti- 
mo, a una guerra imminente. 


Ii 24 agosto alle ore 12 il generale v. 
Rundstedt assunse il comando del gruppo 
di armate. Il 25 agosto alle 19 e 25 giunse 
l'ordine telegrafico del comando dell'eser- 
cito: «caso Bianco (Weiss) 1y = gior 
no — 26-8; ora 4,30. 

Dunque, sembrava decisa la guerra, alla 
quale noi, fino a quel momento, non ave- 
vamo voluto credere. To era a cena col ge 
nerale v. Rundstedt nel nostro quartiere 
al convento della Santa Croce a Neisse, 
quando alle ore 20 € 30 ci fu trasmesso 
telefonicamente il seguente ordine del Co 
mando Supremo: 

«Apertura delle ostilità vietata. Fermare 
subito le truppe. La mobilitazione proce- 
de. Schieramento Weiss e ovest procede- 
ranno secondo il piano». 


Ogni soldato potrà riconoscere che cosa 
importava il cambiamento dell'ordine di 
movimento, Si dovevano fermare, nello 
spazio di poche ore, tre armate in movi 
mento verso il confine, în una zona che si 
estendeva dalla bassa Slesia fino alla Slo- 
Vacchia orientale e c'era da considerare 
che tutti gli stati maggiori, almeno fino 
a quelli di divisione, si trovavano anche 
essi în marcia e che, per necessità di ma- 
scheramento, la radio non aveva ancora 
via libera. 

Non ostante tutte le difficoltà, si riuscì 
2 far giungere dappertutto l'ordine. 

Una brillante azione del comando e del 
servizio di informazioni. 

Un reggimento motorizzato nella Slo- 
vacchia orientale potè essere fermato sol 
tanto grazie a un ufficiale, che con un 
apparecchio Fiscler- Stork (cicogna) atter 
rò di notte alla testa della colonna. 

Non sapemmo nulla circa le ragioni per 
le quali Hitler aveva cambiato, all'ultimo 
momento, la sua decisione sulla guerra. 
Si disse soltanto che si sarebbe ancora trat- 
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tato. Si potrà capire, che noi soldati era- 
vamo in certo modo turbati da questo mo- 
do di agire del comando. 

La decisione di guerra è alla fine la più 
grave tra quelle che un Capo di Stato 
debba prendere. Come sì poteva addive- 
nire ad una simile decisione, per poi dopo 
poche ore annullarla? Soprattutto questo 
annullamento, dal punto di vista militare, 
non doveva recare grandi svantaggi? Come 
io ho già detto, parlando della conferenza 
di Obersalzberg, dal punto di vista militare, 
tutto era basato sulla sorpresa del nemico. 
Pubblicamente, la mobilitazione non era 
stata annunziata. Il primo giorno di mo- 
ne fu soltanto il 26 agosto, cioè il 
giorno nel quale era stata fermata la mar- 
cia di avvicinamento, Questa doveva, di 
conseguenza, essere adesso effettuata con 
tutte le unità corazzate e motorizzate € 
con un numero limitato di divisioni di 
fanteria, che in parte erano già nella zo- 
na di confine, in parte dovevano essere 
rapidamente mobilitate. Adesso non era più 
il caso di parlare di sorpresa del nemico. 
Infatti, anche se i movimenti si fossero 
svolti di notte, nelle posizioni di partenza 
della zona di confine non avrebbero potu- 
to restare celati al nemico. Ciò soprattut- 
to perchè le unità motorizzate, per passare 
l'Oder, avrebbero dovuto, già di giorno, 
avanzare dalle loro zone di radunata ad 
occidente del fiume. In conseguenza, se si 
doveva scendere in guerra, doveva entrare 
în vigore la seconda variante, precisamen- 
te l'avvicinamento e con tutte le forze mo- 
bilitate. La sorpresa era, in ogni caso, 
sfuggita. 

Poichè non si poteva ammettere che 
Hitler avesse presa la sua prima decisione 
di aprire le ostilità senza riflettere © leg- 
germente, per noi restava soltanto la con- 
clusione che tutto si sarebbe ulteriormente 
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svolto per via diplomatica, intensificando 
costantemente la pressione politica sul ne- 
mico. Perciò, quando il 31 agosto alle 17 
giunse di nuovo l'ordine y = 1-9- 445: 
il generale v. Rundstedt e io restammo scet- 
tici. Soprattutto perchè non c'erano stati 
chiarimenti di nessun genere circa il fal- 
limento delle trattative. 

Nell'ambito del gruppo di armate si era 
a buon conto, în base all'esperienza del 
25 agosto, predisposto tutto per assicurare 


un nuovo arresto dei movimenti all'ulti- 
mo momento, Il generale v. Rundstedt e 
io restammo in attesa fino a mezzanotte 
di un possibile ordine di arresto. 
Soltanto dopo passata la mezzanotte, e 
con questo ogni possibilità di fermare i 
movimenti, nessun dubbio potè ormai sus- 
sistere. La parola era ormai alle armi. 


(Traduz. del Gen. di Brig. Armando 
Lubrano). 


di Didimo 


CONFUCIANESIMO 


Nei settecento milioni di Cinesi che do- 
cili obbediscono al regime di Mao, il qua- 
le va tentando di realizzare uno Stato del- 
la «Comune», una forma di comunismo 
che in molti punti differisce da quello at- 
tuato in Russia, devono certo ancora agi- 
re, profondamente radicati nella loro co- 
scienza e in un processo ancestrale di mil- 
lenni, divenuti tutt'uno con essa, gli inse- 
gnamenti di Confucio che sottopone la mo- 
rale dell'individuo a quella della Comuni- 
tà, lo Stato. 

Confucio, nome latinizzato del cinese 
Kung Fu-tse, che significa maestro Kung, 
visse nella seconda metà del VI secolo 
avanti Cristo, e dall'antichità ai tempi mo- 
derni è stato sempre venerato, se non co- 
me un Dio o un profeta, come modello 
della massima saggezza, nonchè quale fon- 
datore della religione nazionale cinese, una 
religione che priva di misticismo può con- 


siderarsi come un solenne trattato di filo- 
sofia morale. La morale di Confucio è 
schiettamente umana, in quanto si occupa 
prevalentemente della condizione dell'uo- 
mo su questa terra più che dei suoi rap- 
porti con la divinità; una morale pura- 
mente pratica in cui il bene concorda sem- 
pre con l'utile. Le sue principali, grandi 
virtà sono la giustizia e la probità, vera- 
cità e ponderatezza, fiducia e fedeltà, mi- 
sura e moderazione; il suo ideale è un or- 
dinamento sociale basato sulla ragione, do- 
ve ognuno possa sviluppare la propria in- 
dividualità ed adempire alla sua missione 
adoperandosi per la comunità. 

Questa saggezza, che si è soliti chiamare 
saggezza cinese, deve essere non ultima 
causa se la Cina nella sua sterminata, po- 
polatissima estensione abbia potuto mante- 
nere la sua compagine di Stato attra 
millenni. 


verso 


MONETE DI AUGUSTO 


In un'auzione numismatica che ha avu- 
to luogo a Basilea recentemente, sono v 
nute alla luce tre rarissime monete d’oro, 
recanti l’effige di Augusto incoronato, sul 
retto, € un'aquila romana sul retro. Si trat 
ta in realtà di monete fatte coniare da Fe- 


derico Il dopo il 1231 e dette augustali per 
l'effige dell'imperatore romano. Durante 
tutto l'alto medioevo, da quando Carlo 
Magno con la sua riforma della moneta 
aveva espressamente proibito che nei conii 
venisse usato l'oro, il denaro circolante era 
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in argento, e a porre fine al divieto fu l'im- 
peratore svevo coi suoi augustali che posso- 


no considerarsi come i progenitori dei fiori 
ni e zecchini d’oro che verranno più tardi. 


RIPORTO’ ALLA LUCE LE CITTA’ DI OMERO 


Un commerciante tedesco del secolo scor- 
so, autodidatta e senza studi regolari, riu 
scito ad apprendere il greco, potè leggere 
Omero nell'originale e innamorarsene al 
punto da abbandonare gli affari per dedi- 
carsi completamente allo studio delle ci- 
viltà antiche, particolarmente della greca. 
Aveva quarantaquattro anni, quando pre 
se questa decisione, e un'attività in affari 
di ogni genere lo aveva reso molto ricco. 

Questo maturo neofita della cultura clas- 
sica che abbandona gli affari per viaggiare 
in Grecia, alla ricerca di avanzi del mon- 
do omerico, si chiamava Heinrich Schliè- 
man, e tra la diffidenza della scienza uf: 
ficiale, dove veniva considerato poco me 
no di un ciarlatano, doveva pervenire a 
scoperte che destarono universale ammira. 
zione. Digiuno di archeologia e ignaro di 
topografia antica, viaggia per la Grecia con 
l'unica e sola guida dei poemi omerici; 
dall'Odissea deduce direttamente la posi- 
zione dell'antica Itaca, vi giunge e senz'al- 
tro si mette a scavare. Non trova molto, 
solo un'urna che egli, senza troppo pensar- 
ci, ritiene contenere le ceneri di Ulisse; 
magari non sì sarà trattato proprio di Ulis- 
se, ma il fatto lo incoraggia a proseguire 
le ricerche. Da Itaca si reca nella Troade, 
e sempre sulla scorta del suo Omero si po- 
ne sulle tracce di Troia; un decreto del 
Sultano lo autorizza ad effettuare gli sca- 
vi, questa volta con l'aiuto di una squa- 
dra di operai che un giorno, improvvisa 
mente, con un pretesto qualunque fa al. 
lontanare. Ha scorto tra il terriccio qual 
che cosa come un lucente balenio d'oro, 


€ prima che gli altri se ne accorgessero, 
ha mandato via tutti, per continuare a sca 
vare da solo, assistito dalla moglie, una gi 
vane greca, ed allora avviene il miracolo. 
Ha appena smosso la terra che si trova 
alla presenza di un favoloso tesoro sfavil 
lante d’oro: tazze, diademi, ornamenti 
gemmati, vasi, coppe, scudi di guerrieri, 
come li descrive Omero, e circa novemila 
anelli e bottoni, ogni cosa del più puro 
e lucente oro, Schlieman ritiene senz'altro 
di aver trovato il tesoro di Priamo; in ba 
se agli accordi, avrebbe dovuto consegnar- 
lo al Sultano, ma il fortunato cercatore, 
senza farsi troppi scrupoli, lo trafuga fuo 
ri della Turchia. Descrive questo tesoro 
in un minuzioso catalogo che pubblica, ma, 
caso strano, v'è ancora chi, come gli ar- 
cheologi di Parigi, lo ritiene un ciarlatano. 
mentre a Berlino, nel cui musco vengono 
raccolti i tesori scoperti, egli è proclamato 
îl più grande archeologo di tutti i tempi. 

Più tardi, lo Schlieman di nuovo ritor 
na în Grecia, e questa volta non più sulla 
scorta di Omero ma su quella di Pausa- 
nia, dove questi parla dei re greci sepolti 
a Micene. Scava a Micene e trova qui le 
tombe regali che racchiudono ancora intat 
te le maschere funerarie d'oro dei re; con 
il suo solito entusiasmo, senza poter for- 
nire prove scientifiche, proclama di aver 
scorto în una di queste maschere il volto 
di Agamennone, ciò che naturalmente dì 
nuovo motivo negli ambienti ufficiali de- 
gli invidiosi archeologi suoi nemici di con- 
fermargli la fama di ciarlatano. Ma, a par 
te le sue troppo affrettate dichiarazioni, le 


li 


ceneri di Ulisse, il tesoro di Priamo, il 
volto di Agamennone, resta il fatto che 
nessuno prima di lui era mai stato tanto 
felice nel cercare, e che senza di lui non 
sì sarebbe mai riusciti ad effettuare nuove 
indagini, condotte con metodi scientifici e 
‘meno empirici, sulla civiltà micenea e sulla 
vera posizione dell'antica Troia. 

A Micene lo Schlieman sospese le sue 
ricerche dopo la quinta tomba, solo per- 
chè Pausania ne parla solo di cinque, men- 
tre în realtà ve n'erano altre, come è stato 
provato da successive scoperte; nella Troa- 
de, dove egli rinvenne il presunto tesoro 
di Priamo, sarebbe riuscito a scoprire an- 
che gli avanzi delle mura della antica 
‘Troia, solo ch’avesse spostato le ricerche 
un po' più in Ià dal luogo del tesoro, 
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com'è stato fatto in successivi scavi effet- 
tuati nel ’33 da una spedizione america- 
na, Ma tutti questi scavi successivi coi loro 
numerosi ritrovamenti, nessuno dei quali 
paragonabile a quelli condotti empirica- 
mente dallo Schlieman, sicuramente non 
sarebbero stati così facili se a cominciarli, 
a individuarne per primo le località, non 
fosse stato questo innamorata lettore di 
Omero, assistito nelle sue fatiche, più che 
dalla scienza, da una passione che non co- 
nosceva ostacoli e da una sensibilità mira- 
colosa come di rabdomante. 

Ora la vita singolare e avventurosa di 
questo grande archeologo misconosciuto è 
narrata da uno scrittore inglese, Robert 
Payne nel suo libro «The Search for 
Troy ». 


UN PERICOLOSO SVILUPPO DELLA POPOLAZIONE UMANA 


La popolazione della Cina comunista già 
si avvicina ai settecento milioni di abitan- 
ti, e quella dell'India ai quattrocentocin- 
quanta milioni; quarantotto Cinesi e quin- 
dici Indiani nascono continuamente ogni 
minuto, con un ritmo sempre maggiore al 
numero dei morti, nonchè alla misura con 
cui aumentano i mezzi di produzione. 
Questo significa che, seguitando di questo 
passo, le possibilità di alimento andranno 
sempre più decrescendo in rapporto al cre- 
scere della popolazione. D'altra parte, nei 
Pacsi ricchi e meno prolifici, i mezzi di 
sussistenza, la ricchezza, sono in continuo 
aumento. 

A questo proposito, un illustre studioso 
della filosofia della storia, Arnold Toyn- 
bee, ha osservato: « Se l'umanità riuscirà 
a liberarsi delle guerre come è riuscita a 
liberarsi delle pestilenze, il pauperismo che 


R 


affligge due terzi del mondo sarà assillan- 
te. Se l'impoverimento di questa maggio- 
se l'anda- 


ranza non viene arrestato, anzi 
mento delle cose non viene rovesciato, ci sa- 
rà per forza un urto tra questa maggioran- 
za e la minoranza sempre più prospera ». 

In altre parole, potrebbe venire il gior- 
no che le masse sterminate degli affamati 
sarebbero costrette a volgersi contro, so- 
praffare, in forza del loro numero, la mi- 
noranza dei benestanti che possiamo raffi- 
gurarci nelle popolazioni occidentali. Si an- 
drebbe incontro all'avverarsi delle apoca- 
littiche profezie di Spengler nel suo « Tra- 
monto dell'Occidente ». A scongiurare una 
simile iattura tende quella politica detta 
degli aiuti alle zone depresse, una poli- 
tica che potrà essere veramente efficiente 
solamente se concordata tra le ricche na- 
zioni occidentali e la Unione Sovietica. 
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PEDAGOGIA 


Da qualche tempo, la pedagogia in Ame- 
rica va continuamente brancolando da un 
sistema all’altro, dall'una all'altra dottrira, 
alla ricerca di un principio, valido una vol 
ta per sempre, per fondarvi un perfetto me- 
todo di educazione modello. Messo da par- 
te il vecchio Pestalozzi e tutti gli altri edu- 
catori a fondo umanistico, ì pedagoghi 
americani si sono da tempo abbandonati 
anima e corpo alla cosiddetta psicologia 
sperimentale, nei cui «test» essi sembra- 
no avere una cieca fiducia. Un altro dei 
loro santoni è stato Freud con la sua psi- 
canalisi, da cui ebbe origine sin dagli anni 
immediati alla fine della prima guerra 
mondiale il cosiddetto sistema di «pro- 
gressive education ». Secondo questo siste- 
ma, largamente praticato ancora oggi, an- 
che la minima costrizione sarcbbe danno- 
sa al bambino, il quale abbisogna sempre 
e solo di amore; non si dovrebbe ricor- 
rere mai a proibizioni nè ad ordini, la- 
sciare piuttosto, sin dal principio, piena 
libertà al bambino di decidere da solo su 
ciò che deve e non deve fare, e ai suoî 


sbagli, al suo comportarsi male non rea- 
gire mai con punizioni ma con raddop- 
piato amore. Si voleva con questo alimen- 
tare nei giovani il senso di ottimismo nel- 
la vita, la sicurezza în se stessi, e soprat 
tutto abituarli a non aver mai paura di 
nulla, ad agire sempre liberamente, con 
disinvoltura e consapevoli della. propria 
responsabilità. Oggi, però, a giudicare dai 
risultati ottenuti, si deve proprio a questa 
« progressive education » se i ragazzi ame- 
ricani siano i più maleducati del mondo, 
pronti a burlarsi dei genitori e a mettere 
a soqquadro il vicinato dove costituiscono 
spesso un pericolo pubblico. 


AMERICANA 


A conti fatti, la « progressive education » 
non ba servito ad altro che a metter su 
dei ragazzi scontenti e insopportabili © a 
rendere infelici tanti genitori. Ciò che ha 
indotto un altro pedagogo, il dottor Spock 
dell'Università di Cleveland, a proporre un 
nuovo e più sano metodo educativo; il li- 
bro, « Baby and Child Care », in cui egl 
spiega questo suo metodo, si va difon- 
dendo in America in ragione di milioni di 


copie al mese, comprato e letto da tutti, 
da chi ha e da chi non ha bambini da 
educare. Indizio questo di quanto gran- 
de sia l'ansia dei genitori americani, alla 
ricerca di un indirizzo che li aiuti a ri- 
portare in famiglia quella pace che anni 
di « progressive education » hanno messa 
a repentaglio. 

Contrariamente a questo metodo, il me- 
todo proposto dal dottor Spock ritiene che 
il bambino debba essere guidato e non ab- 
bandonato a se stesso, che anzi è proprio 
della natura infantile il bisogno di una so- 
lida guida, e neppure sarebbe necessario 
giustificare e spiegare a lungo gli ordini 
che si devono impartire, come pretende la 
« progressive education », solo preoccupata 
di non creare complessi di inferiorità nei 
bambini; questi avvertirebbero istintiva- 
mente la saggezza dei voleri dei genitori 
e la profonda esperienza che essi hanno 


delle cose. Alla fine, conclude il dottor 
Spock, anche i genitori sono soltanto uo- 
mini, e devono pure aver il diritto di pre- 
tendere, în cambio di tutti i sacrifici che 
fanno, che i figli dimostrino attenzione, 
buona inclinazione, volenterosità e, in una 
parola, accettino i punti di vista dei pa- 
renti. Si tratta, în fondo, di idee non nuo- 
ve, solo che in un Paese come gli Stati 


» 


Uniti, dove si attribuisce un potere ma- 
gico alla moderna psicologia sperimentale, 
© dove è così sviluppato il senso della li- 
bertà individuale, esse sono seguite sino 
alle estreme conseguenze. 
Qualunque sia il sistema seguito 
todi educativi vigenti negli Stati Uniti dif- 
feriscono profondamente da quelli europei, 
legati per lo più a una vecchia e indiscus- 
sa tradizione e che nell'educazione danno 
molta importanza al lato puramente for- 
male, a differenza dell'America dov'è del 
tutto trascurato; difficilmente un giovane 
americano può competere in fatto di com- 
‘portamento corretto con un giovane euro- 
peo appartenente alla sua stessa classe. 


Anche il dottor Spock non si stacca del 
tutto dalla «progressive education» che 
informa gran parte della pedagogia ame- 
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ricana, concorda con essa dove allo stesso 
modo sostiene che ogni bambino, in fon- 
do, sa da sè cosa è bene e cosa è male, 
e che è pronto ad agire bene solo che il 
suo educatore glie ne dia possibilità, e 
pertanto i genitori dovrebbero far valere 


la loro volontà più che con ordini severi, 
con tatto e diplomazia, se non addirittura 
con astuzia. Inoltre, il libro del dottor 
Spock ribadisce quelli che sono stati sem- 
pre gli scopi della pedagogia americana, 
la quale non mira a formare ragnz: 


dello, sempre rispettosi e obbedienti, ma 
a preparare futuri uomini, capaci di affer- 
marsi saldamente nella vita, ad avere pie 
na fiducia în se stessi, a non arretrare di 
fronte a nessun ostacolo, anche se poi, a 
paragone di noi Europei, essi potranno ap- 
parire un po" maleducati. 


PERSONAGGI STORICI ATTRAVERSO LA SCRITTURA 


Quando di personaggi della storia si pos- 
siedono scritti autografi è possibile, con 
l’aiuto della grafologia, rivelare molti lati 
del loro carattere e chiarire taluni enigmi 
che magari la semplice critica storica non 
è riuscita a risolvere. Due esperti grafo- 
logi, un uomo e una donna, dall'esame 
della scrittura di Danton e di Robespierre 
studiano la loro diversità di carattere, ta- 
lora confermando alcuni concetti giù ac- 
quisiti intorno alla loro personalità, e al- 
tra volta negandoli o correggendoli. Così, 
la scrittura lievemente a svolazzi di Dan- 
ton, la cui penna scorre facile e leggera 
sulla carta, dove una lettera si congiunge 
all'altra con tratti elastici e senza sforzo, 
rileva un'indole piuttosto generosa, una 
certa bontà d'animo, e amore per la vita 
che lo portava ad opporsi alla mania san- 


guinaria di Robespierre. Altri indizi, come 
la soverchia lunghezza dei tratti che taglia- 
no le t, lo sbandamento di qualche let- 
tera lasciata incompleta, denoterebbero in- 
vece, debolezza di carattere e tendenza al- 
la depressione che lo porteranno a soccom- 
bere di fronte a Robespierre, nonostante 
che egli più di questi fosse spiritualmente 
dotato e molto più agile e dinamico di 
ingegno. 

Minuta, serrata, angolosa, la scrittura di 
Robespierre, quanto aperta, larga c ariosa 
quella di Danton. Le sue a, sempre l'una 
diversa dall’altra, diversità che si verifica 
anche nelle r, sarebbero indizio di para- 
noia, quella paranoia che doveva fare di 
questo fanatico della virtà uno dei più 
terribili, inumani sanguinari di tutta la 
Rivoluzione. 
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KRUSCEW ED HEGEL 


Il prof. Balduin Schwarz della Fordham 
University di New York, in una conferen- 
za tenuta alla Facoltà di filosofia di Mo- 
naco, e intitolata «La nuova filosofia e 
l'interpretazione cristiana della storia», ri- 
tiene che Kruscew, nel sostenere che pre- 
sto la civiltà del mondo occidentale dovrà 
soccombere di fronte alla concezione mar- 
xistica del mondo dell'est, basi questa sua 
sicurezza non soltanto su una pretesa su- 
periorità militare sovietica, ma anche su 
una interpretazione della filosofia della sto- 
ria derivata dalla dottrina di Hegel, dove 
questi riduce la libertà umana all'accordo 
con un infrenabile e necessario sviluppo 
della storia. Una concezione, questa del 
filosofo Hegel, che secondo il. professor 
Schwarz, nella sua materialistica interpre- 


tazione avrebbe avuto enormi conseguenze 
nel marxismo di oggi, il quale può, con 
Kruscew, tranquillamente sostenere che es- 
sendo la storia nel suo corso inesorabilmen- 
te avviata verso l'attuazione di un mondo 
classista, in altre parole al trionfo della 
massa sull'individuo, null'altro resta alla 
libertà individuale se non piegarsi ed ade- 
guarsi a questo nuovo mondo. 

Contro questo sistema che annienta la 
libertà in omaggio a pretese leggi di na- 
tura, e che tien conto solo dei fatti mate- 
riali della vita, si volge il pensiero cristia- 
no che tende a un'unità armonica tra leg- 
ge e libertà, e che chbe il suo primo e più 
appassionato fautore, nella sua filosofia tra- 
scendentale, Pascal che i fatti dello spirito 
non subordina all'esigenze della materia. 


RICORDO DI TURENNE 


Henry de Turenne, il maresciallo di Lui- 
gi XIV, reso famoso dalle vittorie ripor- 
tate nelle battaglie di Arras, Sinzheim, Le 
Dunnes e di Turkheim durante la guerra 
dei trent'anni, e che coi suoi eserciti ridus- 
se a un totale deserto l’intero Palatinato, 
morì nel 1675, all'età di 64 anni, in se 
guito alle ferite provocategli da un forte 
ramo d'albero, spezzato dall'urto di una 
palla di cannone. La morte avvenne in una 
località del villaggio di Sasbach nel terri- 
torio del Baden, dove il Re Sole fece eri- 
gere alla sua memoria un ricordo mar- 
morco. 

Questo monumento che nel corso di 
secoli è stato distrutto € rifatto quattro 
volte, l’ultima volta venne abbattuto du- 
rante l'epoca nazista nell'agosto del ’39, 
nei primi giorni della guerra, e a farlo 


ricostruire di nuovo fu il generale De 
Gaulle che lo inaugurò personalmente nel- 
l'ottobre del ‘45. 

Si può dire che le mutevoli vicende de- 
gli agitati rapporti franco - tedeschi nel gi- 
ro di oltre due secoli e mezzo, abbiano 
sempre avuto il loro riflesso su questo mo- 
numento sepolcrale, periodicamente distrut- 
to e ricostruito; distrutto quando erano le 
armi tedesche ad aver ragione sui Fran- 
cesì, e subito ricostruito, appena le cose 
andavano in senso contrario. 

A maggior gloria del suo maresciallo, 
vincitore di tante battaglie, Luigi XIV 
avrebbe voluto che la tomba eretta sul luo- 
go dove il grande Turenne morì, venisse 
a trovarsi su suolo francese, ma non po- 
tendo spingere i confini della Francia sino 
al Baden, dovè contentarsi di venire in pos- 


sesso, acquistandolo, del terreno circostan- 
te, qualche cosa come un ettaro e mezzo 
di campagna che, quale bene della Coro- 
na, venne a costituire come un'isola 0, me- 
glio, un'«enclave » francese nel cuore del- 
la vecchia Alemagna. 

E questa isola francese nel Baden esiste 
tuttora; abitata esclusivamente da France- 
si, il custode della tomba e la sua fami- 
glia, gode addirittura come di una extra- 
territorialità, cioè, considerata a tutti gli 
effetti territorio francese, un privilegio che 
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nessuna convenzione diplomatica sancisce, 
ma consacrato esclusivamente dalla lunga, 
secolare tradizione, e forse anche sempre 
rispettata, a parte le sfortunate, alterne vi- 
cende del fastigio sepolcrale, per quel fa- 
scino che emanano i ricordi antichi della 
storia. Rispettò i privilegi della minuscola 
«enclave» persino Hiter, il quale avreb- 
be anche voluto impedire l'ultima distru- 
zione del monumento a Turenne solo che 
avesse avuto modo di intervenire tempe- 
stivamente. 


L'orso e la balena. Victor Alexandrov. — Bompiani Ed., Milano, 1959, 
pagg. 300, L. 1.000. 


Nessun libro, come questo di Victor Alexandrov, ha corso il rischio di essere su- 
perato dagli avvenimenti non appena arrivato alle vetrine del libraio. 

E' che il libro, ai primi contatti con il pubblico, si è trovato di fronte all'incontro 
Eisenhower -Krusciov, ossia ad un colloquio diretto tra la balena e l'orso. E questo 
non sì era mai verificato nei rapporti tra l'America e la Russia. 

Inutile spiegare all’intelligente lettore che Victor Alexandrov, con originale sim- 
bolismo, ha voluto raffigurare con la balena l'America e con l'orso la Russia. 

Da quei colloqui diretti poteva venir fuori che la sostanza del libro, che è poi 
tutta nel sottotitolo: « Russia e America dal 1700 a oggi si sospettano, si rispettano 
e non sî divorano», venisse a perdere completamente od almeno parte del suo valore 
di fronte alle nuove realtà politiche che potevano scaturire dall'incontro. 

Ora invece dall'incontro sono germogliate delle speranze, delle aspettative, ma nes- 
suna certezza. Ed allora il libro di Victor Alexandrov, presentato dall'editore Bom- 
piani nella nuova collana « Cose d'oggi», non ha perso nulla della sua attualità, anzi 
ne ha guadagnato perchè sî inserisce nel dialogo Oriente ed Occidente attraverso una 
sua dialettica semplice e suggestiva che si avvale di preferenza dell'episodio per avvi- 
cinare il lettore ad un mondo che ben pochi conoscono. 

Eppure è il mondo di oggi, è il nostro mondo, ci viviamo, facciamo parte di 
esso con una integralità tale che la sua disintegrazione porterebbe alla nostra distruzione. 

Il libro ci ricorda questo mondo, ci fa vivere un po' vicino a lui, ci fa sentire 
le sue voci del passato e quelle recenti, ci descrive, attraverso il tempo, uomini che da 
posti di alta responsabilità parlano ad altri uomini, a volte cercando in buona fede 
punti di incontro, a volte preoccupati soltanto di tessere la loro trama politica a filo 
così sottile ed invisibile ma anche così robusto da imprigionare l'avversario e piegarlo 
senza che questo sì accorga che la trappola è scattata e che ne è irrimediabilmente 
prigioniero. Siamo all’alta strategia politica, siamo alle alte opere dei grandi statisti, 
come ammirando spesso diciamo. Già perchè la storia a cui guardano e si ispirano 
particolarmente gli uomini si chiama: « successo» e le ragioni del successo non inte- 
ressano quanto la realtà di un fatto che è e si impone con la sua concretezza. 

L'A. racconta, non deduce e non conclude, si contenta di formulare speranze, 
lascia il compito di dedurre e di concludere al lettore. Questa forma di rispetto nei 
riguardi delle conclusioni finali a cui può arrivare il lettore è una delle caratteristiche 
più salienti del libro. 
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Questa partecipazione diretta del lettore alla storia non è nuova nella storiografia 
moderna e l'A. la facilita in ogni modo con una narrazione che prende e non stanca 
mai perchè, a questo fine, Victor Alexandrov ricorre anche ad ogni spregiudicatezza, 
così come quando intitola un capitolo: «La grande Caterina agente dell'Intelligence 
Service». 

L'A. sempre fermo nel divisamento di presentarci un affresco în cui il lettore 


deve leggervi da sè, non ci dice nemmeno perchè la Russia e l'America dal 1700 ad 
oggi sì sospettano, si rispettano e non si divorano ma si limita, sul filo delle vicende, 


a dirci quello che è successo tra l'orso e la balena dal 1700 ad oggi. 

Solo alla fine del libro, dopo il capitolo: « La Russia inaugura l'era interplanetaria », 
Victor Alexandrov sì lascia trasportare dall’entusiasmo della « riconciliazione plane- 
taria» e dice, ma con un tono che è principalmente quello di un brindisi augurale: 
«L'orso russo sollevandosi sulle sue zampe, tenendo tra gli artigli il missile intercon- 
tinentale con la superbomba H, mostrando i suoi ”sputnik” ed i suoi lunik” cerca 
d’indurre la balena americana ad aprire negoziati finali per la riconciliazione planetaria ». 

Così finisce « L'orso e la balena » di Victor Alcxandrov, storia delle relazioni stra- 
ordinarie russo - americane. 


Una storia di due secoli che incominciò il 27 aprile 1781 quando una carrozza si 
fermò avanti all'Hotel de Paris, a Pietroburgo. Ne scese un uomo alto, dall'aspetto ener- 
gico, accompagnato da un ragazzo di quattordici anni. L'uomo sì chiamava Francis 
Dana ed era il primo agente politico ufficiale degli Stati Uniti in Russia. Il ragaz: 
era Johon Quincy Adams che doveva poi diventare il sesto presidente degli Stati Uni 


Da quell'ormai lontano 27 aprile 1781 ebbero inizio le relazioni diplomatiche tra 
la Russia e gli Stati Uniti 

Da allora personaggi ed avvenimenti grandiosi si sono succeduti sulla scena po- 
litica europea e mondiale e spesso l'orso e la balena si sono scontrati ma senza mai 
divorarsi. 

La parte del libro più interessante è quella che riguarda i rapporti tra la Russia 
e l'America durante la seconda guerra mondiale. E' più interessante perchè già la storia 
ha potuto darci elementi concreti di giudizio ponendo a fuoco l’azione dei due pro- 
tagonisti: Roosevelt e Stalin. Ma la parte più importante, perchè è cronaca e storia 
di oggi che ci comprende tutti, è quella che riguarda la posizione che reciprocamente 
hanno assunto Eisenhower e Kruscev. 

L'A. vi dedica due capitoli: «La politica del sorriso e della distensione»; « Dot- 
trina di Eisenhower contro dottrina di Kruscev ». 

Ma c'è un terzo capitolo che sotto un certo aspetto li riassume tutti e due in una 
specie di prefazione a quelli che potrebbero essere i rapporti avvenire dell'orso e della 
balena posti di fronte all'era interplanetaria inaugurata dalla Russia. Infatti il capitolo 
si intitola proprio così: «La Russia inaugura l'era interplanetaria ». 

Il libro può dare molto a chi sappia leggerlo senza fretta e meditandolo. 


V. Baupieri 
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Uomini contro navi. Beppe Pegolotti. — Editrice Vallecchi, pagg. 266, 
L. 1.000, 


In «Uomini contro navi », Beppe Pegolotti ha saputo fondere, in modo armonico 
e dosato, alcune fra le più belle pagine della storia della Marina italiana, quelle cioè 
che si riferiscono alle azioni di guerra svolte dai mezzi d'assalto, con la personalità 
dei protagonisti che hanno dato vita ed animazione agli avvenimenti narrati. 

Infatti, le vicende trattate non hanno offuscato la figura dei personaggi che ne 
sono stati interpreti, nè questi, quelle; sebbene il carattere particolare delle azioni 
svolte abbia posto l'accento sul fattore che qui, più che altrove, ha rivelato uno degli 
aspetti fondamentali che lo pone al di sopra delle cose: la volontà. Peraltro, l'opera 
del Pegolotti è tanto più viva, in quanto la diretta rievocazione e le testimonianze dei 
superstiti, formano il nucleo centrale di una serie di «avventure vissute, reali, provate 
€ indubitabili » cui fa corona un notevole bagaglio di documentazioni ufficiali. 

Quindi, non una rassegna delle imprese dei mezzi d'assalto della nostra Marina; 
ma, se rassegna vi si scopre, essa si riferisce agli uomini che hanno partecipato a quelle 
gesta divenute poi famose. Da Tesei a Stefanini, a Falcematà, a Toschi, a Birindelli, 
a Franzini, a De la Penne, a Centurione, a Giorgini, ad Aloisi, a Bartozzi; da Fag- 
gioni, a Marceglia, a De Vita, a Tedeschi, a Visentini, a Leone, a Ferraro; da Pac- 
cagnini a Bianchi, a Moccagatta, a Brunetti, a Borghesc, agli uomini dei sommergibili 
Iride, Gondar e Scirè; e ad altri ancora, è tutto un susseguirsi di personalità, di stati 
d'animo, di intendimenti, di circostanze e di destini diversi. 

E parlando di questi uomini, l'A. non ha mai adoperato la parola croismo e nem- 
meno altre simili, in tutto il libro. 

«Troppo abuso — sostiene infatti l'A. — ne è stato sempre fatto, fino al punto 
di far perdere il vero significato alle parole, fino a metterci in sospetto tutti. E del 
resto era inutile farlo. Sarebbe stato come un ornamento barocco là dove si addice la 
massima semplicità. Nel complesso, alla data dell’8 settembre 1943, che segna il ter- 
mine dell'impari lotta degli italiani sul mare contro chi sul mare aveva sempre eser- 
citato un dominio, tra « maiali », «barchini » e ‘nuotatori con «cimici» o con «bau- 
letti » esplosivi, i mezzi d'assalto della nostra Marina affondarono cinque navi da guerra 


e ventisette navi mercantili. Un totale di duecento e sessantacinque mila tonnellate, Una 
vera, piccola flotta ». 


Così, con questa semplicità, l'A. ha parlato degli attori del forzamento dei porti 
inglesi di Malta, Sudan, Alessandria e Gibilterra e dei protagonisti dell'attacco por- 
tato contro potenti navi da guerra, come la Queen Elisabesh e la Valiant. 

Forse, è questo il pregio dell’opera: il Pegolotti rifugge da ogni retorica, da ogni 
luogo comune e lo fa, tanto ricordando le fasi della preparazione, le esercitazioni, le 
lunghe marce di avvicinamento o le attese che incidevano sui nervi e sul morale dei 
partecipanti, quanto narrando lo svolgersi delle azioni belliche che, anche a distanza 
di tempo, non hanno perduto quell'impronta quasi di irreale che le ha circoscritte. 

Tutto il racconto è improntato ad un senso di sportività, sia per gli attaccanti 
che per gli attaccati, sia per i superstiti che per i caduti. 


| 
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E' un libro interessante, originale e permeato di verità il quale, nella semplicità 
del linguaggio, racchiude uno stile brillante, una maturità letteraria di alto livello e, 


soprattutto, una serena obiettività dei fatti e degli avvenimenti. 


Franco Avceuni, pi. 


Geography of World Affairs. /. P. Cole. — Harmondsworth (Middlesex), 

1959, pagg. 348. 

La geografia viene qui esaminata sotto un aspetto del tutto nuovo, o meglio sotto 
un nuovo angolo visuale inteso ad evitare le valutazioni politiche errate delle relazioni 
spaziali intercorrenti fra uno Stato e l’altro o tra un insieme di Stati. 

L'A. suggerisce una divisione regionale del mondo, in ciò aderendo alla teoria 
della proiezione regionale di Bartholomew ove sia la forma che la superficie dei conti- 
nenti sono in un certo senso alterate. Così, ad es., una visione più realistica del vicino 
Oriente dal punto di vista britannico o sovietico si ottiene da una carta con il sud-est 
e il sud rispettivamente posti nella parte alta (v. figg. 2b e 20). 

Con il Mackinder, studioso dei problemi geopolitici mondiali, egli raggruppa le 
regioni în tre zone: esterna (America sassone, America latina, Africa meno il nord- 
ovest e il nord-est, Australasia); inzerna di penisole, isole e mari (Europa occidentale 
e Africa nord-ovest, Asia sud-ovest e Africa nord-est, Asia meridionale, Asia sud- 
est, Giappone, Corea e Formosa); blocco comunista (URSS, Mongolia, Europa orientale, 
Cina popolare). In complesso dodici regioni delimitate in rispetto ai confini dei cinque 
continenti e dei confini politici di fatto, al fine di considerare gruppi compatti di 
Paesi senza parti staccate (il Commonwealth non viene considerato come unità re- 
gionale politica). 

L'A. tratta, all'inizio, del processo e dei risultati dell’europeizzazione del mondo 
nei vari periodi, e studia la distribuzione della popolazione sulla terra, l'entità ed il 
valore della produzione agricola ed industriale, i consumi, i generi di vita, il fenomeno 
dell'inurbamento. Quindi si sofferma allo studio delle regioni (pagg. 113-229) delimi- 
tandole come sopra, ma riservando una disamina approfondita alle due grandi Potenze; 
USA e URSS di cui tratteggia una interessante monografia geografico - politica con 
riferimenti all'espansione territoriale, allo sviluppo agricolo e industriale, alla conquista 
dei mercati e all'investimento dei capitali all'estero. Dell'URSS indica i momenti evo- 
lutivi prima e dopo la rivoluzione, e ne critica il metodo usato per rappresentare l'ascesa 
industriale, in quanto fondato su un criterio statistico di percentuali che hanno come 
base un determinato anno: così, ad es., il volume della produzione industriale per il 
1955 sarebbe pari a 2049 per l'URSS e a 234 per gli USA, considerata 100 la produzione 
rispettiva del 1929. 

Secondo l'A. occorre prendere in esame un maggior numero di anni, non potendosi 
raffrontare il progresso industriale di un Paese con quello di altri Paesi durante lo 
stesso periodo: ad es. fra i quaranta anni di dominio sovietico e i decenni che segui- 
tono la guerra civile per gli USA appare che la produzione di ghisa per abitante è 
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salita da 24 chilogrammi a 162 negli USA nel periodo 1858-1898, e da 26 a 143 per 
l'URSS nel periodo 1913-1953. 

Quindi, più la produzione aumenta in termini assoluti, minore è la cifra percen- 
tuale in riferimento al quinquennio o decennio precedente. 

Per la ricchezza di utili indicazioni statistiche, per l'importante raccolta biblio- 
grafica e per le obiettive discussioni sulle principali questioni che interessano il mondo 
d'oggi, il libro, anche per la forma chiara ed accessibile in cui è scritto, è indicato 
per studiosi di tutti i problemi connessi con la geografia di cui l'A. ha saputo estendere 
gli orizzonti con efficace senso realistico e storico. 


A. CELENTANO 


L’aspetto medico dell’incidente stradale. A cura di L. Ancona, F. Barison, 
A. Cecchetto, G. Di Macco, A. Franchini, A. Gemelli o.f.m., 1. Grasso- 
Biondi, T. Lubich, L. Meschieri, M. Mitolo, U. Sacchi, G. Sotgiu, A. 
Tizzano. Con Appendice Bibliografica di A. Quadrio. — Atti del « Sym- 


posium » di Salsomaggiore (8-9 maggio 1959), pagg. X-434, L. 4.000. 
Edizione dell'Ufficio Studi dell'A.C.Ì. 


Se si considera che il Consiglio nazionale di sicurezza degli Stati Uniti non ha 
esitato a dichiarare che l’automobile, unitamente alle malattie cardiovascolari e al can- 
cro, rappresenta la causa più importante di mortalità nei paesi progredìti, risulta in 
chiara luce il significato dell'affermazione di uno dei relatori al Symposium di Salso- 
maggiore (8-9 maggio 1959) sull'aspetto medico dell'incidente stradale per il quale, 
di fronte al crescente volume degli infortuni stradali registrati anche in Italia, si può 
oggi parlare di una patologia della circolazione. 

L'importanza del fenomeno è stata sottolineata a più riprese e studiata nelle varie 
componenti, numerose e complesse sia nel loro meccanismo che nella loro mutua in- 
fluenza. Ciò che ancora restava in ombra era una analisi dell'elemento umano come 
causa di incidente stradale, dal punto di vista medico, che contribuisce ad estendere 
le basi della moderna medicina del traffico. 

Il volume, testè uscito, raccoglie, organicamente ed în elegante veste tipografica, 
gli Atti del Symposium e concreta una ulteriore ed opportuna iniziativa dell'Ufficio 
studi dell'Automobile Club d'Italia, diretta ad affrontare e a stimolare, in una sfera 
più alta di ricerca, l'indagine del fattore umano. E l’affronta con i contributi scientifici 
di personalità di rilievo della classe medica e di noti studiosi di psicologia. 

Un elenco degli studi principali contenuti nel volume è un indice significativo del 
l'importanza dell'opera pubblicata: 

«Il fattore umano negli incidenti del traffico », di padre Agostino Gemelli; «La 
statistica negli infortuni stradali, sotto il riflesso sociale, clinico e medico-legale », del 
prof. Antonio Tizzano, direttore dell'Istituto d'igiene dell'Università di Siena; «La 
medicina legale degli incidenti stradali », del prof. Aldo Franchini, direttore dell'Isti- 
tuto di medicina legale e delle assicurazioni dell'Università di Padova; « Limiti scien- 
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tifici e limiti pratici dell'esame psicologico », del prof. Leonardo Ancona, dell'Istituto 
di psicologia dell'Università Cattolica del Sacro Cuore; « Studio e prevenzione dei fat- 
tori psicologici degli infortuni stradali », del prof. Luigi Meschieri, dell'Istituto nazio- 
nale di psicologia del Consiglio nazionale delle ricerche; « L'organizzazione dei gabi- 
netti e dei centri di esame psicotecnico în relazione all’automobilismo in Italia », del 
dott. Adriano Cecchetto; « Problemi clinici e medico-legali in relazione alla guida 
degli autoveicoli », del prof. Italo Grasso- Biondi, già consulente medico generale del- 
l'Istituto nazionale infortuni, docente in medicina legale e infortunistica - Roma; « Fat- 
torî tossici dell'infortunio stradale », del prof. Gennaro Di Macco, direttore dell'Istituto 
di patologia generale dell'Università di Roma; «Il problema della fatica e gli incidenti 
stradali », del prof. Michele Mitolo; «Le malattie dell'apparato cardiovascolare e gli 
incidenti stradali », del prof. Giulio Sotgiu, direttore dell'Istituto di Clinica. medica 
generale e terapia medica dell’Università di Bologna, e del prof. Turno Lubich, aiuto 
dell'Istituto di clinica medica generale e terapia medica dell'Università di Bologna; 
«Malattie neuro- psichiatriche e incidenti stradali », del prof. Ferdinando Barison, di- 
rettore dell'Ospedale psichiatrico provinciale di Padova; « Attitudine alla guida degli 
individui affetti da malattie di competenza neuro - chirurgica », del prof. Ulrico Sac- 
chi, primario neurologo degli Ospedali civili di Brescia. 

Il volume, tuttavia, non si limita a definire e approfondire il quadro scientifico 
del problema, ma avanza in questo ambito una serie di proposte pratiche enueleate 
e raccolte opportunamente in una delle parti finali dell’opera. 

E' questo, forse, uno tra gli aspetti più importanti dell’opera che, offrendo un 
corpus di orientamenti dettati dall'esperienza e dalla ricerca scientifica e riguardante 
i vari campi di indagine (statistico, clinico - medico, tecnico costruttivo degli automezzi, 
tecnico stradale, psicotecnico, giuridico, preventivo, scolastico, organizzativo della classe 
medica) non soltanto schiude nuovi settori di ricerca e di lavoro ma indica nuove basi 
e nuovi criteri alla prevenzione, alla rilevazione, alla diagnosi degli incidenti stradali. 

Il volume è ampiamente corredato da grafici, fotografie, tabelle e schemi, nonchè 
dai riassunti delle singole relazioni în quattro lingue e da una preziosa e completa 
bibliografia (1919-1959) sull'incidente stradale sotto l’aspetto psicologico, curata dal 
dott. Assunto Quadrio, assistente dell'Istituto di psicologia sperimentale dell'Univer- 
sità. Cattolica. 


La storia dell'energia atomica. Frederick Soddy. — Einaudi, 1959. pagg. 
400, L. 3.000. 


Frederick Soddy fu uno dei più grandi chimici del nostro tempo (1877-1956). Pre 
mio Nobel nel 1921, la sua fama è legata alla teoria della disintegrazione radioattiva 
ed alla scoperta dell'isotopia. In altri termini può essere considerato uno dei pionieri 
che aprirono la via alla liberazione dell'energia nucleare ed all'attuale «era atomica ». 

Negli ultimi anni della sua vita l'A. fu spesso tormentato dall'idea dell'immane 
distruzione che l'energia atomica potrebbe arrecare ad un mondo privo di pace e 
sconvolto da discordanti interessi politici e sociali: cd in tale pensiero scrisse, ultima 
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opera, questa «Storia dell'energia atomica » che, nella sua rapida e mirabile sintesi, 
mira a porre în evidenza il lento e faticoso cammino degli scienziati sulla via della 
scienza atomica e la grande conquista che questo cammino può rappresentare per il 
benessere dell'umanità. 

Il disegno della « storia » comprende 13 capitoli nei quali è descritto, con chiarezza 
e semplicità, il processo scientifico che lentamente conduce, attraverso i secoli, dall’alchi- 
mia alla chimica ed alla prima esplosione atomica. Uno di questi capitoli è dedicato 
ad un sereno esame del « futuro dell'energia atomica », che sembra all'A. denso di 
minacce ma nello stesso tempo gravido di innumerevoli possibilità per il benessere 
dell'uomo. 

La caratteristica fondamentale di quest'opera, che Einaudi presenta in un'elegante 
veste tipografica ed in una traduzione molto fedele all'originale, consiste nel tentativo 
di eliminare le preconcette opinioni che i problemi della chimica e della fisica siano 
argomenti troppo difficili per essere avvicinati e compresi da chi non è uno specialista. 
Il tentativo è pienamente riuscito: Soddy ha infatti scelto il modo più semplice per 
tratteggiare i vari procedimenti chimici e fisici, ha espresso le più complesse formule 
per concetti lineari ed intuitivi ed ha inserito nel testo un gran numero di illustra- 
zioni che facilitano la comprensione dei singoli fenomeni. 

Nel complesso questa « storia dell'energia atomica » è un'opera di rilievo che con- 
sente al lettore, anche sprovveduto, di comprendere chiaramente i fenomeni in mezzo 
ai quali oggi si vive e per inserirsi, con chiara visione, nell'era atomica attuale. 


G. Satveni 


Ricerca e scienza. Matematica e geometria, fisica e chimica divulgate nella 
nuova enciclopedia « Panorama ». — Casa editrice Zanichelli, Bologna, 
pagg. 624, illustr. 560, tavv. 25, stampato in dodici colori, legato in 
tela, L. 5.800. 


Dalle materie prime ai prodotti finiti, la catena di operazioni che caratterizza 
l'attività industriale è lunga e laboriosa. Il processo coinvolge uomini e macchine, im- 
plicando, ad ogni suo passo, scambi e trasformazioni di energia. 

Ma anche un altro elemento, più sottile, meno visibile, interviene in modo essen- 
ziale nell'attività produttiva: ed È quello che si può chiamare, con una parola oggi 
sempre più diffusamente usata, informazione. 

Scientificamente parlando, «informazione» è la conoscenza delle proprietà degli 
oggetti, del modo di operare su di essi, e degli esiti delle operazioni eseguite. « Infor- 
mazioni) sono i programmi degli esperimenti o delle operazioni produttive, i dati sui 
materiali di partenza, le misure dei risultati, le regolazioni e gli ordini impartiti alle 
macchine. Senza un continuo scambio di «informazioni », oggi opportunamente co- 
dificate, non sarebbe più concepibile alcuna attività del mondo moderno. 

Ecco in quale senso viene definito «enciclopedia dell'informazione » il nuovo vo- 
lume della collana « Panorama »: Ricerca e scienza. Suo fine è quello di illuminare 


» 
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il campo, ancor così poco noto, del «lavoro che non si vede»: il lavoro mentale, d'in- 
venzione, elaborazione, organizzazione, che guida ed accompagna la fatica delle mani 
e delle macchine. Il libro investe pertanto i domini della matematica e della fisica, della 
geometria e della chimica, divulgandone le cognizioni più preziose, e completando 
efficacemente il panorama offerto da due precedenti volumi della collana: «L'Uomo 
e la tecnica» e «Le leggi della vita», enciclopedia della produzione e della biologia. 

Analoga all'individuazione e all'estrazione delle materie prime, la ricerca scien- 
tifica raccoglie continuamente dati sugli eventi naturali, spinta soltanto dal desiderio 
di sapere. Osservazione e misura sono i suoi strumenti di esplorazione; logica e ma- 
tematica, quelli che le permettono di elaborare e sintetizzare i dati raccolti in forma 
di leggi generali e di regole particolari utilizzabili per produrre i risultati prestabil 

Ma la raccolta dei dati non serbirebbe a nulla, nè si presterebbe ad alcuna clabora- 
zione, se non venisse comunicata da ogni singolo ricercatore ad altri uomini. La trasfor- 
mazione dei dati e delle misure in segnali, la loro trasmissione attraverso i vari sistemi 
possibili di comunicazione e, infine, la loro registrazione, rappresentano conquiste di 
essenziale importanza sia per il progresso della ricerca scientifica in sè, sia per il suo 
avvicinamento alle applicazioni direttamente produttive. 

Questo volume di «Panorama» vuole appunto presentare in un rapido giro di 
orizzonte gli aspetti fondamentali e i principi di funzionamento di tutte le operazioni 
concernenti nozioni, segnali, informazioni, dal loro nascere nei laboratori scientifici 
al loro impiego nel controllo delle attività produttive. 

Particolare novità ed interesse rivestono ì «ritratti» che îl volume fornisce di 
undici diversi « luoghi della ricerca »: da un’accademia scientifica ad un museo della 
scienza, da un istituto di ricerche e consulenze ad un laboratorio di fisica nucleare, 
da un centro meteorologico ad un osservatorio astronomico, da un'organizzazione in- 
dustriale per la ricerca scientifica ad una per il finanziamento delle idee nuove, da uno 
stabilimento di fisica delle basse temperature (e delle alte) ad un laboratorio specializ- 
zato nello studio microscopico degli atomi. 

Come ogni volume di « Panorama », anche « Ricerca e scienza » è corredato da 
un'amplissima Documentazione. Questa parte, che consta di trecento fitte pagine, com- 
prende una Cronologia della ricerca fisica e matematica dal 5000 avanti Cristo ai gior- 
ni nostri; Formulari di matematica e geometria; Tavole delle grandezze dalle distanze 
intergalattiche alle particelle nucleari; un Repertorio di dati, leggi e formule di fisica 
e chimica, e, infine, un Dizionario delle scienze matematiche e fisiche e della comuni- 
cazione ricco di circa quattromila voci. 

L'enciclopedia è stata redatta, sotto la guida dei direttori della collana — Gio- 
vanni Enriques, Edgardo Macorini, Geno Pampaloni — da Delfino Insolera coadiu- 
vato da Filippo Ambrosini, Marisa Careggio, Lydia Gianotti e Tullio Regge. Fra i 
suoi collaboratori figurano illustri scienziati e studiosi, quali Emilio Segrè, l'insigne 
fisico italo - americano che ha vinto il Premio Nobel 1959, M. Attanasio D'Atri, J. J. M. 
Beenakker, M. Cevario, G. Colombo, A. Cuzzer, G. E. Doriot, P. E. Gherzi S.J., 
M. Ghigo Ricci, B. Gonella Alby, U. Farinelli, K. E. B. Jay, I. Kaye, A. Lepschy, 
S. Leschiutta, A. Léveillé, E. Miller, R. Sartori, F. Simonini. 


I principi della condotta della guerra nell’era atomica. Oberst Dr. Jhno 
Krumpelt. — « Allgemeine Militaerrundschau », novembre 1959. 


Secondo la definizione di von Clause- 
witz, la strategia e la tattica hanno per 
comune oggetto l’attività diretta contro le 
forze combattenti dell'avversario. Nei se- 
coli passati, durante i quali entità ed el- 
fetti delle armi erano molto limitati, la 
loro efficacia dipendeva in larga misura 
dalle doti di coloro che le impiegavano. 

Ciò portava a dare la massima impor- 
tanza alle forze morali. Ma, a seguito del- 
l'evoluzione che ebbe luogo durante le due 
guerre mondiali e della comparsa della 
bomba atomica, il rapporto di prevalenza 
tra forze morali e materiali si è invertito. 

La tecnica ha registrato un progresso ec- 
cezionale con la motorizzazione delle for- 
ze combattenti, con l'intervento a massa 
di mezzi corazzati e di aerei, ai quali og- 
gi deve aggiungersi l’impiego della bomba 
e dei missili termonucleari. 

La capacità combattiva delle truppe è 
venuta a dipendere strettamente dalle rea- 
lizzazioni delle industrie, dalle scorte dei 
carburanti, dal numero e dall'efficienza 
tecnica dei mezzi di combattimento. Le 
ultime fasi del secondo conflitto mondiale, 
in particolare, hanno posto in rilievo l'im. 
portanza determinante che ha assunto il 
fattore materiale nella guerra moderna. 


Condotta della guerra dei mezzi. 


Attualmente, di pari passo con l’attività 
diretta contro le forze combattenti avver- 
sarie, si svolge quella che si riconnette al 
suddetto fattore materiale e che si estrin- 
seca nel bombardamento dei centri indu- 
striali e nella distruzione sistematica dei 
beni materiali del nemico. Tale attività 


non ha diretta connessione con la distru- 
zione delle forze combattenti e si presenta 
come un aspetto particolare della condotta 
della guerra, aspetto che può chiamarsi 
condotta materiale della guerra. Non le 
gata al terreno, essa non conosce che l’at- 
tacco € si esercita contro obiettivi posti a 
notevole distanza da quelli della condotta 
classica della guerra. 

Senza avere con quest'ultima diretta 
connessione, essa ne ignora gli aspetti in- 
tellettuali c morali. Il'suo successo dipen- 
de dalle conoscenze tecniche e scientifiche, 
integrate da un sperimentato talento orga- 
nizzativo. 


L'arma atomica strategica. 


La comparsa dell'arma atomica fa risal- 
tare in tutto il suo valore questa forma di 
condotta della guerra. Qui sarà in causa 
la sola arma atomica strategica, che potre- 
mo definire « pesante », Con la sua poten- 
za esplosiva, equivalente a megaton di tri- 
mitrotoluene, essa può radere al suolo zone 
industriali, centri di comunicazioni, cen- 
trali elettriche, agglomerati urbani impor- 
tanti, su tutta la superficie del globo. 

Tale arma deve essenzialmente, se non 
unicamente, tendere alla riduzione del po- 
tenziale materiale bellico avversario, pro- 
vocando la paralisi di determinate zone o 
punti nevralgici, opportunamente scelti. Il 
suo impiego schiude alla condotta mate- 
riale della guerra orizzonti completamente 
nuovi, che coimportano una evoluzione ra- 
dicale nell'azione bellica. A causa di tale 
evoluzione, la condotta della guerra, sia 
in funzione dello scopo da raggiungere 


che dei mezzi impiegati, non è più que 
stione che riguardi esclusivamente il sol- 
dato e lo stratega. La guerra totale richie. 
de una direzione globale alla quale devono 
prender parte tutti coloro che sono inve 
stiti di funzioni essenziali nell'apparato 
statale. 


Impiego dell'arma atomi 


strategica. 


Questo argomento pone, meglio di ogni 
altro, in rilievo il carattere super-militare 
che al giorno d'oggi distingue la condotta 
della guerra. 

La decisione circa l’impiego atomico 
strategico è una questione politica, capace 
di molteplici ripercussioni, che rientra nel- 
la competenza dei Governi. D'altro canto, 
soltanto economisti € tecnici qualificati so- 
no în grado di apprezzare se, tenuto conto 
del potenziale atomico delle due parti in 
lizza, un tale impiego sarà producente; pa- 
rimenti, solo gli specialisti delle diverse 
branche industriali possono individuare i 
«talloni di Achille» dell'organizzazione 
economica e industriale dell'avversario € 
scegliere il sistema per giungere a provo- 
carne la paralisi. Su tale questione, anche 
gli esperti finanziari e i responsabili della 
difesa civile dovranno dare il loro parere. 

Le cose si complicano maggiormente nel 
caso di una coalizione. Infatti, nel caso di 
rappresaglia atomica massiccia, essa sarà 
efficace solo se verrà scatenata senza in- 
dugio; dovrà essere questione di minuti, e 
avvenire in modo automatico. Ciò si può 
compiere soltanto in virtù di un piano pre- 
stabilito dal consiglio supremo della guer- 
ra. La partecipazione degli organismi mi- 
litari all'elaborazione di tale piano dipende 
unicamente dal ruolo assegnato alle forze 
militari nell’ambito della sua realizzazione 
e dalla eventuale scelta tra gli obiettivi di 
carattere militare, 

Il campo della guerra atomica non è l'u- 
nica sfera di attività riservata a questo su- 
premo consiglio di guerra. Esso deve al- 
tresì prendere tutte le decisioni fondamen- 
tali essenziali, în particolare quelle che 
vengono proposte dai diversi enti direttivi 
a ciascuno dei quali dovranno poi venire 
impartite, nel quadro delle direttive gene- 
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rali, le disposizioni per l’azione di loro 
specifica competenza. Ad esempio, al co- 
mando militare verranno dettate le norme 
d'azione nel campo operativo che gli è 
proprio. 

Questa attività del consiglio supremo di 
guerra non presenta mai gli estremi che 
si riscontrano nella definizione di « stra 
tegia » data da von Clausewitz e general- 
mente accettata. 

Gli inglesi hanno ‘coniato per tale atti- 

il termine di «strategia superiore» 
che, in ultima analisi, sarebbe l'arte di 
porre in atto tutte le forze della nazione o 
della coalizione, nel modo più redditizio, 
per raggiungere l’obiettivo prefissato. Una 
tale attività comporta, tra le altre, un'a- 
zione diplomatica nonchè misure in cam- 
po economico, mobilitazione delle forze 
materiali, ripartizione del potenziale uma- 
no tra le armate, difesa territoriale, mobi- 
litazione industriale e così via. Si ritiene 
però che, per evitare qualsiasi confusione 
derivabile dall'uso della parola « strate- 
gia», sarebbe preferibile ricorrere all'e- 
spressione « suprema condotta della guer- 
ra». Essa potrebbe definirsi come la fun- 
zione della direzione suprema della guerra 
cui spetta mobilitare, moltiplicare, ripar- 
tire e indirizzare la totalità delle forze di 
una nazione © di una coalizione in vista 
del raggiungimento dell'obiettivo della 
guerra. 

Per poter prendere con la necessaria 
competenza le decisioni d'ordine generale, 
riservate a una tale funzione, il consiglio 
supremo, al quale esse sono devolute, do- 

À essere costituito da specialisti di tutte 
le branche essenziali per la condotta della 
guerra, investiti di pieni poteri nei rispet- 
tivi campi d'azione. 

Tale consiglio dovrà essere presieduto 
da uno statista che dovrà assicurare la coo- 
perazione armoniosa tra gli organismi d 
rettivi, fissando insieme ad essi le grandi 
lince della condotta della guerra e pren- 
dendo, dopo averli consultati, le decisioni 
fondamentali. Egli avrà tra le sue compe- 
tenze l'impianto e le modifiche del piano 
di guerra, la scelta del centro di gravità 
dell'azione bellica, l'azione politica € quel- 
la propagandistica. Egli dovrà in partico. 
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lare armonizzare le due condotte di guer- 
ra, materiale e classica, e sfruttare a bene 
ficio di ciascuna di esse i successi realizzati 
dall'altra. 

Quanto più si accentuerà il carattere tec- 
nico della guerra tanto più aumenterà l'in- 
cidenza del fattore materiale e più estesa 
sarà la competenza della condotta supre 
ma della guerra. Non vi è alcun dubbio 
che, a seguito dell'evoluzione verificatasi 
negli ultimi cinquant'anni, l'onere della 
responsabilità è passato in continuo cre- 
scendo dal comando militare alla direzio- 
ne suprema della guerra. Ciò non è affatto 
da considerarsi un inconveniente per il co- 
mando militare al quale, nella storia delle 
guerre, sono state troppo spesso addebitate 
azioni delle quali esso non era minima 
mente responsabile. 


Rimangono ora da definire le attribu- 
zioni proprie del comando militare. 

In base a quanto è stato sin qui esposto, 
la funzione del comando militare si eser- 
cita in due distinti campi. Uno di essi ri- 
guarda il ruolo di detto comando in seno 
al consiglio supremo della guerra, l’altro 
si riferisce alla sua azione nel quadro della 
condotta delle Forze armate. E' a quest'ul- 
tima attività che con tutta proprietà si ad- 
dice il termine di « strategia ». 

Nel quadro della condotta suprema del- 
la guerra, è suo compito mettere al cor- 
rente il Governo sulla efficienza dello stru- 
mento militare, in tempo di pace e in tem- 
po di guerra; presentare le richieste ten- 
denti a portare o mantenere tale efficienza 
bellica all'altezza. dell'apparato militare 
dell'avversario probabile e fornire ogni in- 
dicazione sulle sue possibilità. E' compito 
del consiglio supremo di mettere i suoi 
piani e le sue istruzioni per il comando 
militare in armonia con i dati che que 
st'ultimo gli avrà fornito. 

Nel quadro della condotta delle forze 
armate, spetta al comando militare diri- 
gere l'attività bellica propriamente detta, 
fissare gli obiettivi militari per. ciascun 
teatro operativo, ripartire le forze tra di 
essi, seguendo il principio della costitu- 
zione di un centro di gravità e di definire 
gli obiettivi în base allo sviluppo della si- 


tuazione. Infine, esso deve coordinare lo 
svolgimento delle campagne intraprese nei 
diversi teatri, sfruttando, în uno, un suc- 
cesso, bilanciando, in un altro, un rovescio. 

Ne consegue che la « strategia» viene 
ad essere, în ultima analisi, l’arte di gui- 
dare le forze armate di una nazione o 
gruppo di nazioni poste a disposizione del 
comando militare nonchè l'attività di que- 
stultimo, nell'ambito del settore militare, 
sul piano della condotta suprema della 
guerra. 

Nel campo del comando propriamente 
detto, si impone una distinzione tra la 
condotta delle grandi unità e quella dei 
reparti minori, ciò in rapporto allo spazio 
entro cui si svolge l'azione bellica delle 
prime e delle altre unità. Noi chiamiamo 
«operazione » la condotta delle truppe su 
uno stesso teatro operativo, nel quadro di 
una campagna o di una battaglia, inten- 
dendo invece per «tattica » l’arte di con- 
dure le truppe nel quadro del combatti- 
mento. 

Occorre infine notare che î termini stra- 
tegia, operazione, tattica, sono specificata- 
mente militari. La condotta suprema della 
guerra è un termine collettivo che designa 
la direzione super-militare della guerra. 
Per contro, la condotta materiale’ della 
guerra è un particolare aspetto della con- 
dotta di guerra, esattamente come la con- 
dotta psicologica della guerra, la guerra 
fredda, la guerra economica, la guerra di 
propaganda, la guerra coloniale e così via. 
Essa sì caratterizza essenzialmente come la 
traduzione in atto delle decisioni d'ordine 
materiale del consiglio incaricato della di- 
rezione suprema della guerra e non si vede 
il motivo per il quale i soldati dovrebbero 
avere, nell'era atomica, la responsabilità 
dell'opera di distruzione la cui esecuzione 
tecnica incombe agli specialisti che sono 
tali sia per quanto riguarda la determina- 
zione degli obiettivi che per il modo in 
cui si perviene al loro annientamento. 

Per la condotta classica della guerra ci 
si rimanda, giustamente, agli specialisti, 
cioè ai militari, i quali sono anch'essi vin- 
colati dalle direttive del consiglio supremo 
della guerra. Analogamente, ci si dovrebbe 


rivolgere per l’opera di distruzione mate- 
riale a un organismo tecnico - economico 
che assolva il proprio compito în base alle 


Sommergibili atomici lancia - missili e 
31 dicembre 1959. 


Prendendo lo spunto dall'entrata in ser 
vizio attivo del sommergibile lancia-mis 
silî «George Washington », il noto com- 
mentatore Hanson Baldwin si sofferma 
sulle prospettive aperte da questo nuovo 
tipo di nave, osservando: 


— il «George Washington » è il pri 
PE octrgible di una serie suscenibile 
di rivoluzionare le attuali concezioni stra 
tegiche e di fornire agli USA, per la pri 
ma volta, un deterrente nucleare pressochè 
invulnerabile; la nuova unità, a propul- 
sione atomica, potrà imbarcare 16 missili 
balistici a medio raggio « Polaris » în tubi 
di lancio verticali: 


— il « Polaris», missile a due stadi, 
con propellente solido, è lungo circa 9 me- 
tri e ha un diametro di un metro e mez- 
zo: la sua prima versione, cui apparter- 
ranno gli ordigni che il «George Wa- 
shington » imbarcherà nel prossimo autun 
no, ha una gittata di 1.200 miglia (la nuo 
va versione avrà un raggio d'azione di 
1.500 miglia): 


— ogni missile potrà recare una te 
stata nucleare assai più potente delle bom- 
be atomiche che distrussero Hiroscima e 
Nagasaki durante la seconda guerra moi 
diale; questo tipo di ordigno, a detta dei 
tecnici, avrà una notevole precisione: si 
calcola che la dispersione dei colpi, alle 
massime distanze, sarà contenuta in un 
circolo dal diametro di 2-5 miglia, suffi- 
ciente per assicurare la distruzione di 
qualsiasi città; da notare che quasi tutte le 
città sovietiche sono comprese nel raggio 
d'azione di « Polaris » lanciati da sommer- 
gibili e che finora non si conoscono mezzi 
di difesa contro i missili balistici; 

— ciò significa che îl «George Wa- 
shington » e le unità similari che in av- 
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istruzioni del consiglio al quale è devoluta 
ia condotta suprema della guerra. 


Traduz. e selez. di Mario Furesi 


strategia. — « New York Times», 


venire entreranno in servizio ridimensio- 
neranno il concetto di potere marittimo: 
bisogna inoltre considerare che, mentre il 
deterrente assicurato da missili lanciabili 
da basi terrestri fisse è vulnerabile in 
quanto suscettibile di essere eliminato me 
diante un attacco a sorpresa, il deterrente 
fornito dai sommergibili lanciamissili è 
pressochè invulnerabile o perlomeno assai 
meno vulnerabile di qualsiasi altro mezzo 
d’offesa finora escogitato; 

_— il «George Washiagton » è în gra- 
do di raggiungere in immersione qualsiasi 
mare del globo, navigando anche sotto la 
banchisa polare: i suoi missili possono es- 
sere lanciati a mezzo di un impianto ad 
aria compressa da una profondità di alcuni 
metri sotto la superficie del mare, sistema 
questo che giù è stato sperimentato con 
successo; invisibilità, mobilità, grande au- 
tonomia € protezione contro i residui ra- 
dioattivi sono dunque i requisiti di questo 
nuovo tipo di nave, destinato a costituire 
una minaccia’ gravissima contro ogni 
Paese; 


dal punto di vista della politica 
americana, tale sommergibile | presenta 
inoltre un enorme vantaggio: è un mezzo 
di offesa assolutamente autonomo, che non 
ha bisogno, per diventare efficace, di appog- 
giarsi a basi situate în territorio estero; in 
quanto base mobile, completa ed autono- 
ma sui mari, il sommergibile atomico lan- 
cia-missili, divenendo il protagonista prin- 
cipale della deterrenza, potrà inoltre allon- 
tenare il pericolo di attacchi a sorpresa 
contro centri situati in territorio america- 
no: non occorre neppure, per assicurare 
l'efficienza di questo nuovo mezzo d'of- 
fesa, impiantare una rete molto accurata 
di informazioni e di allarme, dato che la 
dislocazione di un sommergibile atomico 
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non è conosciuta dal nemico, il quale 
ciò ben difficilmente può distruggere l'uni- 
tà con un attacco proditorio; 

— grazie al binomio sommergibile 
missile, è notevolmente ridotta anche la 
possibilità che una guerra scoppi per er. 
rore: i primi rapporti su lanci missilistici 
da parte del nemico possono essere conve- 
nientemente ponderati prima di passare al- 
la tappeciegiia; eppunto penbi nel te 
tempo nessun pericolo insidia l'unità sub- 
acquea in immersione, le comunicazioni 
con la quale possono essere mantenute con 


Le scuole militari francesi. /. Perret 
giugno 1959. 


La recente riorganizzazione della difesa 
nazionale e dell'insegnamento militare su- 
periore ha dato una quasi definitiva strut- 
tura alle istituzioni scolastiche delle Forze 
armate francesi. 

L'insegnamento militare è impartito in 
Francia attraverso tre grandi categorie di 
istituti scolastici: 

— le scuole militari | preparatorie 
dette comunemente degli « Enfants de 
Troupes »; 

— le scuole formative per gli ufficiali 
0 « Grandes Ecoles ». Tali due categorie, 
benchè di carattere militare, riguardano 
l'insegnamento dei giovani non ancora în 
età per il servizio militare propriamente 
detto; 


le scuole di applicazione e di spe 
cializzazione delle varie Armi. 

Ciascuna Forza armata ha le proprie 
scuole; ad esse si aggiungono le scuole in- 
terforze. 


Le Scuole militari preparatorie. 


Sono licei militari che impartiscono gli 
stessi insegnamenti delle scuole civili, ma 
che sono specializzati nella preparazione 
alle « Grandes Ecoles ». Il corpo insegnan- 
te è costituito da personale civile e gli al 
lievi sono in genere figli di militari di car- 
riera o di personale dell’amministrazione 
della Difesa. 


emissioni a bassa frequenza, con mezzi 
acustici e con altri accorgimenti; 

— da tutto ciò che si è detto, si può 
intravedere l'enorme importanza strate- 
gica dei sommergibili atomici lancia-mis- 
sili, î quali appaiono în grado di far tra- 
sferire dalla terra al mare le basi del po- 
tere deterrente: occorre peraltro aggiun- 
gere che a simile risultato non si potrà per- 
venire senza un potenziamento del bilan- 
cic della difesa e senza un approfondito 
dibattito sui problemi militari del mo- 
mento. 


- Gentil. — « Revue Militaire Suisse », 


Esse contano 4 istituti di insegnamento 
secondario, 2 istituti tecnici, 2 istituti mi- 
sti, il famoso Prytanée Militaire de La 
Flìche, fondato rel 1805 da Napoleone. 
Tali scuole contano nel complesso circa 
6.000 alunni. 


Le « Grandes Ecoles ». 


Esse sono: Politecnico, Saint Cyr, la 
Scuola navale, la Scuola aeronautica, quel- 
la del Servizio sanitario militare (Esercito 
e Aviazione) e del Servizio sanitario della 
Marina. Alla maggior parte di queste 
scuole si accede per concorso € tutte prov- 
vedono alla formazione di ufficiali di car- 
riera. 


I! Politecnico. 


Scuola di alta reputazione che risponde 
alle diverse esigenze delle 3 Forze armate 
© che partecipa largamente alla formazione 
di ingegneri civili. Essa è stata sempre la 
seuola soprattutto dell'artiglieria e del ge- 
nio. Essa partecipa sempre più largamente 
alla formazione dei quadri per i servizi 
civili dell'amministrazione statale, delle 
miniere, del genio civile. Provvede inoltre 
a impartire ai quadri delle Forze armate 
insegnamenti scientifici relativi alla fabbri 
cazione delle armi, degli esplosivi, al genio 
navale, alle telecomunicazioni, alle armi 


speciali, ecc. Il corso, a carattere prevalen- 
temente teorico, dura due anni; solo un 
quinto degli aspiranti riesce ad esservi am 
messo. 


Scuola speciale militare interarmi. di 
Saint-Cyr. 


Già Accademia per l'Arma di cavalleria, 
la Scuola di SaintCyr impartisce oggi 
segnamento propedeutico per tutte Je Ar- 
mi € per alcuni Servizi comuni alle 3 For- 
ze armate: trasmissioni, trasporti, inten- 
denza, ecc. L'edificio scolastico di Saint- 
Cyr è stato distrutto durante l’ultima guer- 
ra; oggi la Scuola ha sede presso Rennes, 
ma ha mantenuto il nome € la tradizione 
della Scuola di Saint-Cyr. 

Il numero degli ammessi si aggira sui 
400 contro una media di circa 900 aspi- 
ranti. Il reclutamento viene, sempre più 
largamente, effettuato nell'ambiente mili- 
tare, 

L'insegnamento abbraccia i campi della 
educazione fisica, della cultura, della for- 
mazione militare e dell'educazione mora- 
le. Notevoli gli impianti ginnico- sportivi 
dove istruttori di educazione fisica curano 
lo sviluppo delle qualità richieste dal com- 
battimento moderno. 

L'insegnamento culturale ha per obietti. 
vo: « fornire, assieme a basi culturali, un 
metodo di lavoro e impartire le cognizioni 
utili all'ufficiale ». La recente riforma por- 
ta «il corso di SaintCyr al livello di Fa 
coltà universitaria ». 

La formazione militare assorbe il 60% 
dell'attività scolastica. Si svolge nel campo 
teorico (regolamenti e impiego delle armi), 
in quello tecnico (topografia, armamenti, 
trasmissioni, motorizzazione, ricognizione, 
armi speciali, informazioni, ccc.). Viene ri- 
cercata la partecipazione attiva degli allievi 
© si fa largo appello al loro spirito d'ini- 
ziativa. 

La formazione morale tende a svilup. 
pare le virtù fondamentali e le doti essen- 
ziali dell'ufficiale. 

La Scuola, a seguito della recente rifor- 
ma, comprende due « Divisioni »: la « Di- 
visione Saint-Cyr » a reclutamento diretto 
e la «Division de troupe » costituita da 
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sottufficiali con almeno due anni di grado 
e preparati all'ammissione dal « Peloton 
préparatoire » di Strasbourg. Essi seguono 
un solo anno di studi e, in numero di cir- 
ca 200, formano il 2° battaglione della 
Scuola. 

Presso la Scuola di Saint-Cyr si svolgono 
anche corsi per allievi ufficiali e ufficiali 
di complemento e per i candidati prove- 
nienti dai paesi d'oltremare. 

In effetti, vi è la tendenza ad accentrare 
l'insegnamento, ciò per ragioni di econo- 
mia di quadri, di insegnanti e di attrez- 
zature. La diversificazione ha modo di svi- 
lupparsi, in un secondo tempo, presso le 
scuole d'applicazione dove gli allievi, di- 
ventati ufficiali, ricevono l'addestramento 
specifico d'Arma. 

La Scuola di SaintCyr provvede all'i- 
struzione per le seguenti Armi: fanteria 
(metropolitana € coloniale), corazzati, ca 
valleria, genio, artiglieria, trasmissioni, 
trasporti. 


Scuola navale di Brest. 


Provvede alla formazione, per la Mari- 
na, di due categorie di ufficiali, di Marina 
propriamente detti (ruolo comando) e di 
ingegneri-meccanici (personale di macchi- 
na). Attualmente provvede anche all'istru- 
zione degli ufficiali di complemento. Il re- 
clutamento avviene tra il personale della 
Marina mercantile. Il corso dura 6 mesi 
circa. 

La Scuola d'applicazione della Marina è 
costituita dalla crociera sull'incrociatore. 
scuola «Jeanne d'Arc» e sulla vedetta 
« La Grandière ». 


Scuola aeronautica di Salon-de-Provence. 


Inaugurata nel 1935, rispecchia la varietà 
di specializzazioni originata dall'evoluzio- 
ne delle forze aeree. 

Il reclutamento è diretto, per concorso, 
sia per gli ufficiali del ruolo navigante che 
per quello tecnico, ivi comprese le teleco 
municazioni. Su 630 aspiranti, quest'anno, 
ne sono stati ammessi 166. I corsi durano 
da 2 a 3 anni e comprendono quelli riser- 
vati agli allievi ufficiali di commissariato, 
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reclutati tra i laureati in giurisprudenza e 
i diplomati di alcune scuole superiori. 

L'insegnamento è specializzato sin dal- 
inizio dei corsi. 

L'addestramento al pilotaggio comincia 
al secondo anno e, dal 1956, ha avuto ini. 
zio l'addestramento diretto su aerei a rea 
zione. Al termine del corso accademico gl 
allievi conseguono il titolo di « Ingegnere 
laureato presso la Scuola aeronautica 
ruolo naviganti ». 

Il corso di studi per la branca delle te 
lecomunicazioni e della specialità tecnica 
è completato da un corso semestrale pres- 
so la Scuola d'applicazione di Chambery 
che rilascia loro il titolo accademico di 


«ingegnere» nella propria speciali 
zione. 
La branca « Instruction des. Bases» 


istruisce gli ufficiali che dovranno svol- 
gere le funzioni non riservate al ruolo na- 
viganti: stato maggiore, infrastrutture, si- 
curezza aerea, difesa delle basi, trasmis- 
sioni, ecc. 

Vi è infine la branca di commissariato, 
per l’amministrazione e la parte giuridica, 
che ha attribuzioni molto estese. 

Oltre a questi insegnamenti di specia- 
lizzazione gli allievi ricevono nella Scuola 
aeronautica, in comune, un addestramento 
militare e sportivo. 

A Salon-deProvence vi è ancora la 
Scuola militare aeronautica per sottufficia- 
li di carriera e per gli ufficiali di comple- 
mento in servizio attivo. A Caen, infine, 
vi è la Scuola propedeutica degli allievi 
ufficiali di complemento. 


Scuole di sanità. 


Esse offrono un corso di studi che dura 
6 annî, con la frequenza presso le facoltà 
e il praticantato presso gli ospedali. Le 
Scuole di sanità sono due: una a Bordeaux 
per la Marina e una a Lione per le altre 
due Forze armate. 


Scuola militare d'amministrazione. 


Forma gli ufficiali di amministrazione, 
d’intendenza, di notariato e di sussistenza. 
Il reclutamento avviene unicamente tra i 


sottufficiali di questi Servizi. 1 corsi du- 
rano 15 mesi. Presso la Scuola si svolgono 
anche i corsi per gli ufficiali di ammini- 
strazione di complemento. 


Scuole d'applicazione. 


Esse completano l'istruzione di base dei 
giovani ufficiali. Se ne contano due per la 
fanteria (una a Saint-Maixent e una in Al- 
geria); una, a Saumur, per i corazzati e la 
cavalleria; due per l'artiglieria e per le 
Forze terrestri contraeree; una, a Montar- 
gis. per le trasmissioni; una, a Tours, per 
il genio; una, a Fontainebleau, per il com 
missariato. 

La Marina, come accennato, ha, in fun 
zione di scuole d'applicazione, l'incroci 
tore «Jeanne d'Arc», per gli ufficiali di 
vascello, e la vedetta « La Grandière » per 
il corpo ingegneri. 

L’Aeronautica ha due Scuole d'applica 
zione: una a Meknès per la caccia e una 
ad Avord per i plurimotori. Una terza 
Scuola ha sede a Chambery e provvede, in 
particolare, ai piloti di elicotteri. 

Il Servizio di sanità conta quattro Scuo 
le di applicazione: una a Marsiglia per le 
truppe d'oltremare, due a Parigi per l'Eser- 
cito e l'Aeronautica e una a Tolone per la 
Marina. 

Un particolare cenno merita, inoltre, la 
preparazione militare superiore, riservata 
agli studiosi e agli alunni delle scuole su- 
periori. Essa è generalmente facoltativa © 
viene impartita dall'Esercito anche per con- 
to delle altre due Forze armate. L'istru- 
zione prevede 370 ore di insegnamento, 
ripartite in due anni, 4 ore per settimana, 
2 un periodo di campo d'armi. 

Il principale centro di preparazione mili- 
tare avanzata si trova nei pressi di Vicen- 
nes e addestra annualmente circa 4.000 al- 
lievi, un terzo del totale nazionale. 

Durante il 1958, 40.000 giovani su 45,000 
hanno ottenuto il brevetto di preparazione 
militare elementare; 11.500 hanno ricevuto 
un attestato di assegnazione a una specia- 
lizzazione. Per quanto riguarda la prepa- 
razione militare avanzata, su 3.000 candi 
dati 2.500 sono stati nominati sottotenenti 
di complemento. 


Durante lo stesso anno si avevano 1.004 
allievi ufficiali nelle Scuole delle tre Forze 
‘armate e 765 allievi nelle Scuole d'applica- 
zione; 1,060 allievi sottufficiali di carriera; 
€764 allievi ufficiali di complemento, n16 
dei quali seguivano un corso per il trasfe- 
rimento nel servizio permanente. 


Le Scuole di specializzazione. 


Sono altrettanto numerose quanto le Ac- 
cademie e le Scuole di applicazione. Nu- 
merosi corsì sono previsti per il personale 
di carriera. Vi sono inoltre scuole supe 
riori di specializzazione riservate ai gradi 
più elevati. 

Da questo giro d'orì 


zonte emergono 
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due tendenze apparentemente contraddit- 
torie: riallacciarsi alla tradizione e rinno- 
varsi, modernizzando impianti e aggiun- 
gendo nuove materie di insegnamento. 

Nel campo organizzativo scolastico si 
tende a creare centri d'istruzione riunenti 
i! maggior numero possibile di categorie 
di allievi e di branche d'insegnamento, ciò 
per una messa in comune dei mezzi e per 
un più facile perfezionamento dei metodi. 
Tale accentramento è tuttavia attenuato di 
frequente in base a considerazioni d’indole 
geografica € soprattutto a causa del pro- 
cesso di differenzazione, sempre più avan 
zato, nelle varie Armi. 


Traduz, e selez. di Mario Furesi 


Le infrazioni commesse a bordo di aeromobili. — « Interavia », n. 11, 1959. 


La Commissione giuridica dell'Organi 
zazione internazionale dell'aviazione civile 
ha tenuto la seduta, dell'Ufficio brevetti, 
dal 18 agosto al 4 settembre 1959 a Mo- 
naco. 

Essa ha elaborato, sotto la presidenza del 
signor Carlo Gomez Jara (Spagna) un pro- 
getto inteso a codificare la repressione del- 
le infrazioni commesse a bordo degli aero- 
mobili. 

Questo progetto di convenzione dimo- 
strà, ancora una volta, che lo spazio aereo 
suscita dei problemi giuridici non ancora 
risolti... quando gli specialisti di dirizro 
spaziale già cercano di codificare la « quar 
tà » dimensione. 

L’atto, il meno delittuoso del mondo, 
la nascita, crea grandi complicazioni se av- 
viene a bordo di un aeromobile, durante 
un normale volo di collegamento a carat 
tere internazionale. Per esempio, un bam- 
bino, che viene al mondo su di un aero- 
plano belga — al di sopra della Francia — 
è considerato contemporaneamente belga 
dal Belgio e francese dalla Francia. 

Un bambino, che sceglie di nascere su 
di un aeromobile battente bandiera fran- 
cese, ma che sorvola, in quel momento, il 
territorio britannico, viene considerato în- 
glese per i francesi e francese dagli inglesi 


nella migliore delle ipotesi resterà senza 
Patria!... 

Un delitto, commesso su di un aeropla- 
no viaggiante su rotta internazionale, crea 
ancora altre complicazioni. Trovare un 
giudice per quella colpa sarà cosa estre- 
mamente difficile. Solo particolari interessi 
potranno muovere uomini o Stati. 

Prima che esistesse il trasporto aereo, gli 
specialisti di diritto aeronautico si soffer- 
marono su questo argomento € fin dal 
1912 cercarono di dare una soluzione al 
problema accordando la competenza di 
giudizio allo Staso del velivolo ed allo Sta: 
to sorvolato; un diritto di priorità era ri- 
conosciuto allo Stato che effettuava l'ar- 
resto. 

Da questo tentativo di codificazione, 
molto è stato scritto, ma di fatto poco si 
è realizzato. Il «diritto penale aeronauti- 
co» tratta solo delle infrazioni che con- 
cernono la « sicurezza di volo». 

Molte strade si aprirono ai giuristi per 
decidere della competenza a giudicare, nel 
caso di reati commessi a bordo di aero- 
mobili. 

In vittà del « principio della nazionali 
tà » il colpevole viene giudicato dalla pro- 
pria Nazione indifferentemente che il rea- 
to sia stato commesso dentro o fuori dei 
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confini territoriali; per la « territorialità » 
il reato va perseguito in base alle leggi del- 
la Stato sul cui territorio esso è stato com- 
messo. 

Secondo il principio degli « Stati inte- 
ressati » il reato viene perseguito a cura di 
quello e quegli Stati i cui interessi sono 
stati lesi dall'evento delittuoso, a prescin- 
dere dall'autore e dal luogo ove esso è 
stato consumato. 

Infine, per il « principio dell’universal 
tè » ogni Stato può condannare reati che 
sono, in ogni caso, contrari alle proprie 
leggi, qualunque sia il luogo, il colpevole 
e a vittima. 

Sulla base di queste molteplici teorie 
fondamentali, i giuristi hanno indicato, 
per la competenza nel giudicare i reati 
commessi a bordo 1) lo Sta- 
to sorvolato; 2) lo Stato del velivolo (d'im- 
matricolazione); 3) lo Stato ove ha luogo 
l'atterraggio; 4) lo Stato ove ha avuto luo- 
go il decollo. 

La soluzione di interessare lo Stato sor- 
volato, al momento che viene consumato 
il reato, non riscuote favori perché: 

primo, non trova soluzione per un cri- 
mine commesso în mare aperto © su terri 
torio privo di sovranità; 

secondo, lo Stato sorvolato, non sen- 
tendosi direttamente minacciato è portato 
a disinteressarsi del fatto; a parte che dif. 
ficile risulta la cattura se per il velivolo 
non è previsto l'atterraggio su quel terri- 
torio. 

Infine, e questo tronca ogni divergenza, 
non è possibile oggi, nell'èra degli « aero- 
plani a getto », stabilire con csattezza lo 
Stato sorvolato al momento del reato. In- 
dagare, considerando le forti velocità rag- 
giungibili, ed ora normali, significa non 
trovare soluzione giuridicamente adatta. 

Basarsi sullo Stato ove avviene l'atter- 
raggio notevoli sono i vantaggi perchè non 
dovrebbero esserci dubbi sulla competenz: 
il colpevole è perseguibile; i mi 


i di pro 


va del reato a disposizione degli inqui- 
renti. Ma anche questo orientamento crea 
delle perplessità: se lo Stato considerato 
non ha subìto danni dall'evento delittuoso 
forse si disinteresserà del reato. 

Sperare in una vantaggiosa risoluzione 
con lo Stato ove è avvenuto l'involo è inu- 
tile, essa presenta gli stessi inconvenienti 
del' caso precedente. 

Per trovare una soluzione, a questo an- 
noso problema la Commissione giuridica 
dell'O.A.C.L. ha elaborato un progetto di 
convenzione secondo cui lo Stato d'imma- 
tricolazione è il principale competente nel 
perseguire e giudicare infrazioni e reati 
commessi a bordo di aeromobili. Lo Stato 
sorvolato viene considerato în secondo or 
dine nel senso che entra nel merito solo 
nel caso che dall'evento delittuoso abbi 
subìto del danno o nel caso l'infrazione in- 
veste il campo della « sicurezza del volo »; 
oppure quando l'esercizio giuridico è n 
cessario in omaggio ad impegni assunti di 
carattere internazionale. 

In questo progetto è stato inoltre chia- 
rito che una persona chiamata in giudizio 
per conto di uno Stato non può essere 
ascoltata 0 citata, per lo stesso fatto, da al 
tro Stato. 

Infine, al comandante ed all’equipaggio 
del velivolo rimane il dovere di prendere 
tutte quelle misure, anche coercitive, atte 
alla salvaguardia ed incolumità dell'equi 
paggio, dei passeggieri © di terzi interes 
sati; disporre l'arresto del colpevole per 
consegnarlo alle competenti Autorità di 
Polizia. Inoltre essi dovranno dare comu 
nicazione del fatto allo Stato d'immatrico. 
lazione e allo Stato ove è avvenuto l’atter- 
raggio, ccc. 

Lo Stato, ove è avvenuto l'atterraggio, 
darà il suo appoggio (detenzione, tradu: 
zione del colpevole, conservazione del 
«corpo del reato », ecc.) allo Stato com- 
petente nel giudicare. 


Traduz. di E. Rotellini 


Missile | semovente 
russo a propellente 
solido e gittata di 
circa 180 km. Pro. 
babilmente il suo 
sistema di guida è 
una combinazione 
tra il sistema a fa- 
scio direttore, e i 
sistemi a radio gui 
da e inerziale. 


Missile balistico a 
razzo, russo, del 
quale è nota solo 
la gittata: km 100 
circa. 

(da «Ordnance», 
n. 4, 1959). 


Un nuovo missile americano. 


11 missile di recentissima realizzazione cui ha fatto accenno il Capo di Stato Mag- 
giore dell'Aeronautica americana, generale White, e che attualmente è in fase di col- 
laudo negli USA, è lo «Sky Bolt», missile balistico lanciabile da aeroplani ed aventi 
una gittata di 1.600 chilometri. 

Tale mezzo ha il vantaggio, oltre che dell'elevatissima velocità, di non richiedere 
una lunga preparazione per l’approntamento al lancio. 


(da «Frankfurter Allgmein Zeitung», 13 gennaio 1960) 


Mezzi bellici russi. 


Il Ministro russo della difesa, maresciallo Rodion Malinowski, parlando al Soviet 
Supremo, ha dichiarato che l'URSS dispone attualmente di missili balistici pronti 
all'impiego operativo, in grado di percorrere distanze praticamente illimitate ed il cui 
abbattimento in volo è impossibile. 

Accennando alla eventualità di una guerra, il Maresciallo russo ha soggiunto che 
n tal caso si ricorrerebbe all'impiego totale di tutte le armi atomiche esistenti. 


(da « Journal de Genève», 15 gennaio 1960). 


Il missile contrae- 
rei inglese Scacat 
in dotazione anche 
alle Forze armate 
australiane © sve 
desi. Una versione 
di questo missile, il 
Tigercat, è in espe- 
rimento in Inghil 
terra per sostituire 
parzialmente l’arti- 
glieria terrestre 


(Foto C.O.I. - Londra) 


(Nella pagina se- 
quente): Il missile 
antimissile ameri 
cano Nike Zeus 
durante una prova 
effettuata il 4 feb- 
braio c. a, Il Nike 
Zeus è ancora in 
fase sperimentale. 


(Foto A. P.) 


I 
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Le forze americane in Europa. 


Quest'anno non si procederà a ritiri di 
reparti americani dall'Europa, eccezion fat- 
ta per quelli che si trovano in Islanda. 

Negli ambienti governativi americani 
si sono levate voci favorevoli al ritorno ne- 
gli U.S.A. di due divisioni di stanza in 
Europa, però, a motivo del parere contra- 
rio sia del Segretario di Stato che dello 
stesso Presidente Eisenhower, vi sì sopras- 
siederà. 


erano le autorità finan- 


In particolare 
iarie a caldeggiare maggiormente la ridu- 
zione degli effettivi militari degli Stati Uni 
ti nel continente europeo. 


(da «Le Figaro », 6 gennaio 1960). 


La Danimarca e la NATO. 


Tutti i partiti politici danesi, fatta eccezione naturalmente per quello comunista, 
si sono pronunciati a favore del programma mili 

Tale programma prevede fra l'altro che în territorio danese e precisamente nella 
penisola dello Jutland vengano costituiti depositi di munizioni della NATO. 

L'Esercito danese avrà tre reparti di missili di fornitura americana (un reparto di 
Nike e due di Honest John). 

La spesa bilanciata per i prossimi cinque anni sarà annualmente di 1.060,000.000 


are dei prossimi cinque anni. 


di corone danesi (equivalenti a 154.000.000 di dollari). 


(da «New York Times», 17 gennaio 1960). 


Questioni militari americane. 


Il gen. Thomas White, Capo di S. M. dell'Aeronautica, ha detto che in campo 
militare è probabile che gli USA superino tuttora l'URSS. Egli ha auspicato la crea 
mezzi balistici 


zione di un « Comando generale strategico », dal quale dipendano tutti 
delle forze americane. Egli ha aggiunto che l'Aeronautica sta attualmente mettendo 
a punto un missile a medio raggio d'azione per velivoli. L'Aeronautica stessa, ha ag- 
giunto il generale, disponeva l’anno scorso di 14.000 aerei a reazione. 


(da «Die Tat», 13 gennaio 1960). 


i 


In i i Î 
Un'escavatrice meccanica per trincee è in Mifcso: Wabhisg: 
esperimento a Fort Belvoir (USA). Può sca- El primo sono. 
vare, in un minuto, m 3,60 di trincea larga | marino atomico capa- 
60 em e profonda cm 120. Può muovere, su ce di lanciare missili 
in immersione, ulti 
mate le prove di na- 
(da «Army», n. 8, 1959) 3 vigazione, è entrato a 
$ far parte della flotta 
americana il 30 dicem- 

bre 1959. 
(Foto A. P)) 
5 


strada, alla velocità di so km/ora. 


(Sotto): Il « Triton», 

il più grande sottoma- 

rino del mondo, è en- 

(Sotto): L’aeromobile, ancora un tipo di trato a far parte della 
flotta americana il 10 


veicolo che si muove su un cuscino di aria, 
novembre 1959. 


in esperimento al Centro Ricerche dell'Uni- 
versità di Princeton. 


(oto A.P.) 
Spese militari americane. 
Il Dipartimento della difesa ha chiesto al Congresso di essere autorizzato a spen 
dere nel prossimo anno finanziario (1° luglio 1960-30 giugno 1961) 171.149.000 dollari 
- per lavori nelle basi americane all'estero. 
Per quanto riguarda lavori di interesse militare în territorio USA, lo stesso Dipar- 
timento della difesa ha chiesto di poter spendere 790.512.000 dollari. 
A tali cifre bisogna aggiungere quella di 72.500.000, per lavori, sempre di interesse 
militare, in località segrete sia negli USA che all’estero. 


Questioni militari tedesche. 


; 3 Boo della difesa Strauss, parlando al Bundestag (Camera dei Deputati), 
1a dichiarato che i giovani tra i 18 ed i 25 anni saranno tenuti a compiere oltre al 
periodo di ferma regolare di un anno, altri nove mesi di addestramento. 

Gli uomini tra i 25 ed i 35, mediante richiami, dovranno compiere sei mesi di 
addestramento preliminare ed altri sei mesi di esercitazioni al campo. 

Quelli infine al di sopra dei 35 anni potranno essere richiamati, fino ad un mas (da «United Press», 6 febbraio 1960). 
simo di tre mesi, per esercitazioni. 


(da « Guardian », 21 gennaio 1960). 


Il «Dewey », il primo di una nuova classe di 
cacciatorpediniere armati di mis 
a far parte della flotta americana il 7 dicem 
bre 1959. 


© (Foto A. P.) 


ili è entrato 


(Sotto): L’Hidrofoil, secondo un progetto ame- 
ricano în via di attuazione, capace di traspor- 
tare 100 passeggeri alla velocità di oltre 150 
chilometri l'ora. 

(Foto A. P.) 


Il fucile mitragliatore «UZI » al personale dei Servizi delle Forze armate tedesche. 


Il fucile mitragliatore a canna corta «UZI», di fabbricazione israeliana, è stato 


ritenuto molto soddisfacente dalle autorità militari tedesco - occident: 
E' molto probabile che tale arma individuale verrà data in dotazione al personale 

dei Servizi delle Forze armate di Bonn. 
(da «Daily Telegraph », 20 gennaio 1960). 


Uniforme grigioverde in Austria. 


Le reclute della classe 1940, che si presenteranno ai centri di reclutamento il 
1° aprile, riceveranno la nuova uniforme di colore grigioverde, più leggera della pre 
cedente ma più resistente, con cinturone di canapa. 


(da « Frankfurter Allgmeine Zeitung», 27 gennaio 1960). 


Aerei alleati nel cielo della Germania Occidentale: dal basso in alto, rispettivamente, 


canadese, statunitense, francese e tedesco. 


L'Argus, rico. 
gnitore a lungo 
raggio canadese 
in perlustrazi 


ne sulle coste 
atlantiche. 


È 


Il CF 100, intercettore 
ogni tempo dell’Avia- 
zione canadese. 


Il CS2F dell'Avia 
zione della Marina 
canadese, destinato 
alla lotta contro i 
sommergibili, è in 
produzione su lar 
ga scala. 


(da «The Fifteen 
Nations», gennaio 
1950). 


Considerazioni britanniche sulle riduzioni militari russe. 


Esperti inglesi ritengono che riducendo la consistenza numerica delle Forze ar 
mate russe, Kruscev altro non fa che ridimensionare queste ultime onde renderle 
idonee ai particolari compiti connessi all'impiego delle armi nucleari. 
Intanto, si fa notare sempre a Londra, occorre tener presente che: 

1° - Kruscev non ha fatto parola di riduzioni delle forze dei Paesi satelliti, i 
quali contano complessivamente 1.300.000 uomini; 

2° - il volume di fuoco delle forze russe non è affatto ridotto, semmai tende 
ad accrescersi; 

3° - il Capo del Governo russo non ha minimamente accennato ad innovazioni 
quali potrebbero essere una riduzione del gettito di leva o addirittura la fine del 
sistema coscrizionale; 

4° - la Russia ha comunque bisogno di una mano d'opera sempre maggiore per 
la propria industria e la propria agricoltura. 


(da «Daily Telegraph », 15 gennaio 1960). 


Sommergibili atomici russi. 


Secondo fonti militari svedesi, non è da eseludere che l'Unione Sovietica abbia già, 
in costruzione più o meno avanzata 0 g 


in servizio, sei sommergibili a propulsione 
atomica. 


Stando a tale cifra, il numero delle unità sovietiche del genere suindicato sarebbe 


il doppio di quanto valutato dalla pubblicazione britannica «Jane's Fighting Ships», 
edita annualmente. 


Sempre secondo le notizie svedesi, è 
pulsione atomica sovietico di 
rina e facci 


da presumere che un sommergibile a pro- 
locante 2.800 tonnellate sia stato già consegnato alla Ma- 
servizio nel Mar Baltico. 


(da «Associated Press», 31 gennaio 1960). 


> 


Il B-70 «Valkirie», bombardiere a largo raggio americano che verrà impiegato 
anche come piattaforma di lancio per missi 


(Foto U, P. 1) 


Clausole del patto di sicurezza nippo- americano, 


In base al nuovo patto di sicurezza firmato a Washington dai due Paesi, è pre 
visto, fra l’altro, quanto segue: 

1° - gli Stati Uniti considereranno un attacco condotto contro il Giappone alla 
stregua di un attacco contro essi stessi; 

2° - il Giappone non si riterrà impegnato a condurre azioni militari fuori del 
proprio territorio qualora gli Stati Uniti siano oggetto di attacco; 

3° - gli Stati Uniti si impegnano a consultare il Governo nipponico ogni qual 
volta intendano prendere provvedimenti di particolare rilievo in materia di invio di 
loro armi e reparti in territorio nipponico; 

4° - il Giappone non sarà più tenuto a contribuire al mantenimento delle forze 
‘americane. 


(da « Observer», 24 gennaio 1960). 


1000 Lockheed F- 104 G per l'Europa. 


Oltre 1.000 Lockheed F-104G Starfighter saranno costruiti su licenza in Europa 
nel quadro di un programma di produzione comune messo a punto tra Germania, 
Olanda e Belgio, Il Ministro della difesa belga, M. Gilson, ha rivelato recentemente 
che anche il Governo belga si è espresso in favore del caccia Lockheed F-104G per 
riequipaggiare le proprie forze aeree. Una scelta analoga era stata fatta dall'Olanda 
poco prima di Natale. Nessuno dei due Paesi ha rivelato, per ora, quanti velivol 
saranno acquistati. i 
La Germania, dal canto suo, ha annunciato l'acquisto di 660 F-104G, la maggio: 
parte dei quali saranno prodotti su licenza dalle industrie tedesche. Aerodinamicamente 
identico ai predecessori F-104 A ed F-104C, il Lockheed F-104G è una ven 
tercei 


rielaborata nell’equipagiamento e capace di assolvere molteplici compiti, dalle 
tazioni ognitempo al bombardamento e alla ricognizione. 


(da «Lockheed News Bureau ») 
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Bilancio militare britannico. 


Nel prossimo anno finanziario il bilancio militare britannico subirà un aumento 
di 120-150 milioni di sterline, raggiungendo in tal modo il massimo livello cui sia 
mai pervenuto în tempo di pace. 

Verrebbe così raggiunta una cifra intorno ai 1.630 milioni di sterline. 


(da « Associated Press», 3 febbraio 1960). 


Forze armate indiane. 


Il Ministro della difesa Krisna Menon ha dichiarato che entro un anno verranno 
chiamati alle armi altri 250.000 uomini. 


(da «Associated Press», 29 gennaio 1960). 


Nuovo missile americano, 


Un missile del tipo Minuteman è stato lanciato dalla base dell'Aeronautica di 
Edwards, e precisamente da una postazione în caverna. 

Il lancio, che è il quinto di un missile di tale tipo, ha avuto successo. 

Il Minuteman può percorrere oltre sei mila miglia con propellente solido. 


(da « Associated Press», 28 gennaio 1960). 


Stati Uniti: difesa contro attacchi dall'aria. 


Il generale Thomas Power, comandante dell'Aviazione strategica americana, ha 
dichiarato che non è da escludere che entro due anni i russi dispongano di un numero 


di missili balistici a lunga gittata, che costituirebbero una grave minaccia per la sicu- 
rezza degli Stati Uniti. 


Il generale ha detto che il solo mezzo atto a scoraggiare i russi è di mantenere 
perennemente acroplani da bombardamento in volo, pronti all'intervento. 


(da «Le Figaro », 31 gennaio 1960). 


Crociera del sommergibile « Sargo ». 


Il sommergibile « Sargo » attualmente a Pearl Harbor effettuerà una crociera sotto 
i ghiacci dell'Oceano Artico. 


La data della partenza dell'unità non è stata ancora fissata. 


(da « Associated Press», 19 gennaio 1960). 
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Specchio comparativo delle tre FF. AA., attuali e future, americane e russe. 
Ecco un riassunto comparativo delle Forze armate americane e sovietiche, quali 
esse sono attualmente e quali risulteranno, nel prossimo futuro, a seguito del ridi- 
mensionamento previsto dalla politica militare e dai bilanci; 
AERONAUTICA 


Stami Uniti: 


Forse attuali: 830.000 uomini; 100 stormi da combattimento; totale apparecchi 
19.000, compresi 1.900 bombardieri a lunga autonomia, 2.000 caccia a reazione per difesa 
aerea e 3.000 cacciabombardieri tattici; 70 basi aeree per i bombardieri pesanti; 44 basi 
per il SAC in territorio americano e 26 oltremare; da 3 a 10 missili ICBM. 


Forse future: da 6 a 700.000 uomini; da 8 a 85 stormi da combattimento: 
10.000 apparecchi di cui 700 bombardieri a reazione; per il 1965, sono previsti 700 ICBM, 
compresi 400 missili tipo Minuteman e 25 missili a combustibile liquido. 


Untone Sovierica: 
Forze attuali: 700,000 uomini; oltre 20.000 apparecchi, dei quali da 10 a 13 cac- 
cia da difesa aerea a reazione, 250 bombardieri a lunga autonomia, 2000 apparecchi 
da trasporto, 
L’Acronautica sovietica ha 1000 basi aeree in URSS e nell'Europa Orientale; da 
10 a 20 missili ICBM e da 500 a 700 missili intermedi. 


Forze future: 500.000 uomini; 12.000 apparecchi dei quali solo 75 bombardieri 
a lunga autonomia, pilotati, entro il 1965; per lo stesso anno, l'URSS potrà disporre 
di 1.100 ICBM. 


Esercrro 
Stam Uni: 


Forse attuali: 870.000 uomini; 14 divisioni, 5 reggimenti cavalleria blindata, 1 rag- 
gruppamento tattico corazzato, 2 brigate di fanteria, 8 gruppi tattici, 3 gruppi missili 
Redstone, 4 comandi missili di C. d'A.; 82 battaglioni per difesa contraerea, 25 gruppi 
di artiglieria - missili, più 12.000 carri, 6.000 aerei per l'Esercito compresi gli elicotteri. 


Forze future: da 600 a 700.000 uomini; 12 divisioni, 20 unità minori da combatti- 
mento; un numero imprecisato di gruppi missili campali Pershing e Sergeant, 6.000 
aerei, compresi gli clicotteri, per l'Esercito. 

Unione Sovietica: 

Forze attuali: 2.300.000 uomini più 350.000 inquadrati nella Polizia interna; 175 
divisioni (da 100 a 140 divisioni su piede di guerra) con 125 divisioni di riserva, dispo- 
nibili in 30 giorni circa 20.000 carri armati e 50.000 di seconda linea; numerosi missili 
campali di differente gittata. 


10. - R. 
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Forse future: 1.750.000 uomini; da 90 a r10 divisioni, sostenute almeno dalle 
attuali divisioni di riserva, equipaggiate da moderne armi missilistiche, compresi can- 
noni e mortai atomici; il totale delle forze comprende 500.000 uomini raggruppati în 
unità e reparti missilistici. speciali. 


Marina 


Stam Uni: 


Forse attuali: 617000 uomini; 710 unità di superficie, comprese 14 portaerei d'at- 
tacco e 110 sommergibili, dei quali 9 atomici e 23 in costruzione; 2 sommergibili ar- 
mati di Polaris, 15 sommergibili della stessa categoria da varare in 5 anni; 8400 aerei 
navali; 175.000 « Marines», con 3 divisioni e 3 stormi di aerei di appoggio. 


Forze future: 700-000 uomini; 750 unità di cui 12 portaerei d'attacco con 150 
bombardieri atomici a bordo, 25 navi di grosso tonnellaggio compresi 40 sommergibili 
atomici; da 18 a 20 sommergibili Polaris, armato ciascuno con 16 IRBM; 7.000 aerei 
navali; 150.000 Marines. 


Unione Sovietica: 


Forze attuali: 500.000 uomini; 250 unità maggiori e circa 500 sommergil 
aerei di base terrestre; nessuna portaerei, 


i; 3500 


Forse future: 250.000 womini; un numero inferiore a 200 navi di superficie, senza 
alcuna nave da battaglia o alcun incrociatore pesante; 375 sommergibili, la metà dei 
quali di lunga crociera; un certo numero di essi saranno in grado di lanciare missili 
e una dozzina saranno propulsi atomicamente. 


Il «Newsweek», con il raffronto di cui sopra, giunge alle seguenti conclusioni 

2) gli USA dispongono delle forze necessarie e sufficienti per qualsiasi emergenza, 
specie in materia di deterrente nucleare; 

5) il Pentagono è convinto che la «dispersione» delle forze € del potenziale 
nazionale è tale che praticamente è impossibile la distruzione della capacità di resistenza 
americana; 

e) la supremazia sovietica non è quella paventata: la si riscontra solo nel campo 
missilistico e non nella misura denunciata dai democratici. 


(da «Newsweek», 1° febbraio 1960). 


